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          La neve dei giorni precedenti era oramai completamente sciolta, sulla pianura; rimanevano solamente delle rade chiazze bianche a ricordarla alla memoria dei viandanti.


          Più a Sud certamente non ne rimaneva più nessuna traccia; questo pensava Nibo mentre avanzava stancamente.


          La Piccola Compagnia aveva marciato a tappe forzate quel giorno, tanto che oramai i monti di Lorn non erano più che un’increspatura all’orizzonte; ugualmente Isocer continuò imperterrito ad avanzare fino al tramonto così che quando infine si fermò, uomini e bestie erano stremati.


          - Non penserai di proseguire tutti i giorni a quest’andatura! - sbottò Manhur, scendendo da cavallo.


          - Non ho mai detto che sarebbe stato un viaggio di piacere! E se lo faccio io, nonostante l’età…- rispose il vecchio, canzonando il messo.


          - Quello dell’età, è un discorso che abbiamo già affrontato…- rispose Manhur, asprigno - …e comunque, se anche ce la fai tu, non credo che possano riuscirci i cavalli!


          - Me ne rendo conto: ma non preoccuparti! Non ho intenzione di stremare le bestie, e nemmeno chi le monta! Ho solamente voluto allontanarmi dalla Valle per non correre dei rischi inutili!


          - Quali rischi? Mi pare che tu tema di più i nostri alleati che i nostri nemici! - obiettò Asdo.


          - Beh; in un certo senso è così! Quantomeno, perché i nemici sono tuttora lontani, mentre i nostri alleati invece…


          - Andiamo, Isocer! Mi pare che tu stia esagerando! Se la pensassi veramente così, non avresti fatto portare le Pietre fino alla Valle!


          - Ogni scelta ha la sua spiegazione, Manhur! E ogni spiegazione ha il suo tempo!


          - Ci rinuncio! Mi sembri un po’ troppo misterioso, oggi! Piuttosto: dove dobbiamo portare quelle Pietre?


          - Perché me lo chiedi?


          - Perché mi pare che non abbiamo preso nessuna direzione precisa! Stiamo andando verso Sud-Est; e non mi sembra che da questa parte abbiano mai vissuto i Nani!


          - Quello che dici non è del tutto esatto, Manhur! Il regno di Anur, per esempio, si trova nell’Etenia meridionale! Ugualmente, però, la domanda non è del tutto sciocca: in realtà, io non ho nessuna intenzione di puntare direttamente sulla nostra direzione; e questo per due buoni motivi!


          - E quali?


          - Il primo, è quello di far perdere le nostre tracce ai nostri alleati…


          - Ci risiamo! - commentò il messo interrompendolo.


          - …il secondo - continuò il Mago, dopo aver lanciato un’occhiataccia al compagno - …è quello di evitare l’esercito di LUI che sta scendendo verso Lorn: non vorrei mai trovarmelo di fronte!


          - Questo lo comprendo…


          - Mi compiaccio di avere avuto la tua approvazione… ma credo che avrei agito così comunque! - rispose ironico il Mago, che aggiunse - …Mi pare che tu sottovaluti l’incidente che è capitato a Menno! Se perfino lui, che è il più leale tra gli alleati, si è lasciato suggestionare dalle Pietre non oso pensare che cosa potrebbero combinare gli altri!


          - Era proprio necessario fuggire così?


          - Direi di sì; e i fatti lo dimostrano! Anch’io credevo che avremmo avuto più tempo, ma evidentemente mi sbagliavo!


          - Forse la tua valutazione dei fatti è stata un po’ precipitosa…


          - So quello che faccio! E, credimi, su queste cose sbaglio piuttosto raramente!


          - Lascia stare! - intervenne Nibo, anticipando la prevedibile replica del messo - ...Isocer ha ragione! Dobbiamo sbarazzarci di queste Pietre prima possibile!


          - …E a ogni modo, abbiamo questioni più urgenti da discutere! Per esempio dobbiamo decidere in che luogo accamparci! Tra poco sarà buio pesto…- aggiunse Gardone.


          - Di questo non dovete preoccuparvi: mi sono fermato proprio perché qui c’è un posto ideale per sostarvi! - lo rassicurò il vecchio.


          - Non si vede nulla all’orizzonte! - obiettò Asdo.


          - Non si vede nulla, perché l’accampamento è sotto i tuoi piedi, amico mio!


          - Sottoterra? - chiese l’Elfo, incredulo.


          - Proprio così; e l’entrata è celata in mezzo a quelle rocce laggiù! - confermò Isocer, che subito dopo prese le redini del cavallo e si diresse vero al gruppo di massi.


          Tutti proseguirono a piedi lungo il breve sentiero che ancora li separava dalle rocce; il terreno in quel tratto era accidentato e pieno di pietrame affiorante, forse messo a bella posta in un lontano passato dai nani, e sarebbe stato facile azzoppare i nervosi destrieri.


          Solamente quando si trovarono quasi appoggiati ai pietroni, videro finalmente uno stretto varco in cui passava a malapena un cavallo per volta, condotto a mano.


          Senza un attimo d’indugio, il Mago vi passò attraverso tirandosi dietro la bestia, e tutti gli altri lo imitarono di seguito.


          L’accesso completamente buio proseguiva scendendo ripidamente e, in meno che non si dica, i sei Cavalieri si trovarono sottosuolo mentre un lampo azzurrognolo davanti a loro li informava che il Mago aveva estratto la sfera luminosa dalla sua bisaccia.


          La fioca luce li condusse lungo lo stretto cunicolo fin quando questo si aprì in un’ampia Sala circolare completamente spoglia, tranne che per un basamento rialzato che fungeva da braciere sovrastato da un’ampia cappa in metallo perfettamente in centro alla camera e per una catasta di legna da ardere posta nelle sue immediate vicinanze.


          - Proprio come me lo immaginavo! - esclamò il Mago, dopo una rapida occhiata.


          - Vuoi dire che non ci eri mai venuto prima? - chiese Manhur, incredulo.


          - Mai visitato in vita mia!


          - E allora, come sapevi della sua esistenza?


          - Merito dell’efficiente mappatura dei Nani! In questi ultimi tempi, ho consultato molte delle loro carte; anzi, alcune le ho portate con me! - disse, picchiettando la bisaccia del suo cavallo.


          - Immagino che non saranno contenti, quando se ne accorgeranno!


          - Oh; ti sbagli! Me le hanno date di loro volontà! - li rassicurò Isocer, che poi proseguì: - …Questo luogo è segnato con estrema precisione su alcune di quelle mappe; e non sbagliavano, come potete vedere!


          - Questo mi è chiaro; però non riesco a capire a che accidenti potesse servire questo rifugio in aperta campagna!


          - Anche questa domanda ha una risposta semplice e, se vuoi, perfino banale! Anzi; la risposta è nelle tue stesse parole, Manhur! Un rifugio; che altro? Devi sapere che prima ancora della fondazione del primo Regno, i Nani formavano un unico e grande Popolo! Diviso in molti villaggi, certo, ma un solo Popolo! Per poter rimanere in contatto, queste borgate utilizzavano un’enorme quantità di messaggeri! Inoltre, tutti questi villaggi erano protetti da un unico esercito! Dove credi che potessero sostare tutte queste persone, durante i loro spostamenti? In rifugi come questo, è chiaro! Sotterranei e ben nascosti; l’ideale per dei Nani! Ce ne sono molti, sparsi in ogni dove e perfettamente celati!


          - Se avessimo avuto quelle mappe, ci saremmo risparmiati molte notti all’addiaccio e in mezzo ai pericoli! - commentò Gardone.


          - Credo di no, mio buon amico! Prima della fondazione di Ar, quasi tutti i villaggi del Piccolo Popolo si concentravano tra l’alta Bruma, l’Etenia, l’Olonia e il Suiah! Solamente alcuni paesini minori erano al di fuori di queste zone; per questa ragione la maggior parte dei rifugi si cela in questi territori!


          - Come potevi sapere però che quaggiù non avremmo trovato nessun occupante? L’ingresso è nascosto, ma non così bene da non poter essere trovato!


          - Non lo sapevo, infatti; ma sarebbe stato assai strano! In fin dei conti, i Nani non utilizzano questi rifugi da un tempo immemorabile e, d’altra parte, non c’è molto movimento di persone in questi paraggi!


          Queste parole esaurirono l’argomento e i sei compagni utilizzarono il tempo immediatamente successivo per sistemarsi nel modo più confortevole.


          Per prima cosa vollero accendere un fuoco per illuminarsi e scaldare l’ambiente; e fu impresa ardua, poiché la legna inumidita dai secoli non ne voleva sapere.


          Ciononostante, l’impegno portò al successo e infine i primi bagliori illuminarono l’interno fumoso in maniera adeguata.


          L’ambiente, circolare e a forma di cupola, misurava una ventina di passi di diametro e, pur essendo spoglio e privo di decorazioni, denunciava chiaramente l’origine della sua fattura.


          - Tu sapevi nulla di questi rifugi? - chiese Gardone ad Ak-Trent, che stava ammirando l’architettura.


          - Ne avevo sentito parlare, ma solamente in modo generico! Non so né dove, né quanti siano; e non ne avevo mai visto uno in vita mia!


          - E che cosa te ne pare?


          Il Nano fece spallucce, poi commentò: - Mah; direi che è un po’ grezzo, ma ben fatto!


          Dopodiché si divisero i compiti e mentre Gardone e Asdo si occupavano dei cavalli, Nibo e Manhur iniziarono a preparare per la cena; dal canto suo, Ak-Trent diede una pulita alla Sala, oramai inutilizzata da molti secoli.


          Isocer, intanto, si diede allo studio delle mappe che aveva disseminato sul pavimento.


          La serata filò via liscia; e solamente dopo la conclusione della cena si ricominciò a parlare dell’immediato futuro.


          - Adesso vorrei che mi dedicaste la vostra attenzione! - disse il Mago, appena si furono esaurite le chiacchiere più futili.


          Infine, levatosi in piedi, si avvicinò alle carte seguito dai suoi compagni e appena tutti si furono sistemati, iniziò.


          - In questo momento ci troviamo qui! - disse, indicando un punto sulla mappa segnalato da una minuscola iscrizione, tra i monti di Lorn e la costa dell’alta Bruma - …E domani proseguiremo a Sud-Est, fino alla costa! La mia idea è di continuare poi verso Est, Nord-Est sempre mantenendosi nelle vicinanze del mare, fino al confine con l’Etenia e anche dopo! Quello che è più importante, è che sappiate che già da domani saremo fuori dalla protezione telepatica degli Elfi dell’Alleanza!


          - Che vuol dire? - chiese Gardone, perplesso.


          - Vuole dire che…- spiegò Asdo -… da un certo punto in poi, Selferidon potrebbe nuovamente leggere nelle menti!


          - …E quel che è peggio, percepirà la presenza delle Pietre! - spiegò il Mago.


          - Non abbiamo nessuna speranza, allora! - dedusse Nibo.


          - Non è detto! – spiegò Isocer - …Selferidon potrà leggere le nostre menti solamente a patto che sappia dove ci troviamo! Il che potrebbe anche non accadere!


          - …Se non fosse per le Pietre…- specificò Asdo.


          - Già…- confermò Isocer.


          - Già?! - ripeté Nibo.


          - Appunto! Il vero problema sono le Pietre; la loro Magia attrae Selferidon come il miele attira l’ape!


          - Allora avevo ragione io; siamo spacciati! - ribadì Nibo.


          - Non per forza! Diciamo che è una missione piuttosto difficile; in effetti, però, credo di avere trovato il modo di “zittire” le Pietre…


          - Chidur ti ha donato la polvere Magica, Isocer? - chiese il giovane Bassomoro.


          - In verità no; ma il racconto che hai fatto al riguardo mi ha suggerito qualche idea…- spiegò il Mago, che poi aggiunse - …Conosco abbastanza gli Gnomi per sapere quali principi regolano il loro modo di praticare la Magia, ed ho cercato di imitarli il più fedelmente possibile!


          Detto questo, Isocer si alzò e si diresse verso il suo cavallo; quindi aprì la bisaccia che stava in groppa alla bestia e ne estrasse un voluminoso sacchetto.


          - Ecco qui! - disse, raggiunti nuovamente i compagni.


          - In questo sacchetto, come potete vedere, è contenuto dello strutto! Non si tratta ovviamente di un normale strutto animale, ma di erbe!


          - Chidur mi aveva fatto dono di una polvere…- commentò Nibo, scettico.


          - Lo so! Purtroppo io non sono Chidur! In ogni caso, dovrebbe funzionare ugualmente; sarà sufficiente immergervi il fagotto con le Pietre!


          - Sei sicuro che funzionerà?


          - Lo vedremo subito! - detto questo, si fece consegnare il fagotto da Nibo e lo immerse nel viscido contenuto del sacchetto; quindi richiuse il tutto con cura e lo consegnò al giovane Bassomoro.


          - Ora lasciate che mi concentri per qualche istante! - disse, infine.


          Il silenzio che seguì fu piuttosto lungo e il Mago lo affrontò con gli occhi chiusi e l’espressione corrucciata; poi, d’improvviso, quando tutti attendevano con curiosità palese, spalancò gli occhi e disse: - Funziona! È difficile a credersi, ma funziona perfettamente!


          - Quindi siamo al sicuro! - esclamò Gardone.


          - In linea di massima direi di sì; almeno per quanto riguarda la Pietre!


          - Ci risiamo! - sbuffò Gardone - …Ora ci elencherà degli altri problemi!


          - Un solo problema, per la verità! - lo corresse il Mago, che poi aggiunse - …Un problema che dovreste conoscere bene: i Draghi!


          - Spiegati! - lo esortò Manhur, con insofferenza.


          - Ricapitoliamo: per prima cosa abbiamo cancellato le nostre tracce e questo dovrebbe essere sufficiente a far desistere i più zelanti tra i nostri alleati, se mai ve ne fossero! Inoltre, stiamo prudentemente allungando il nostro tragitto, onde evitare di incrociare le truppe guidate da Selferidon! In più, abbiamo reso innocue le Pietre! Ma rimane comunque un pericolo a incombere su di noi: i Draghi! Purtroppo, non sappiamo da che parte si trovino e nemmeno dove siano diretti; non siamo in grado quindi di escludere che la sventura possa portarli sulle nostre tracce!


          - Era meglio rimanere alla Valle! - brontolò Manhur.


          - Non è tempo per recriminazioni! Sai bene che non abbiamo nessuna scelta!


          - Dove siamo diretti? - chiese all’improvviso, Ak-Trent, cambiando discorso - …Visto che dobbiamo correre dei rischi, è almeno il caso di conoscere la nostra destinazione!


          - Meno voi ne sapete e meglio è! Quello che ci interessa adesso è continuare verso la direzione che abbiamo preso!


          - Non ti fidi nemmeno di noi? - chiese il Nano, piccato.


          - La fiducia non c’entra; è solo questione di prudenza! Non possiamo escludere nessuna ipotesi, riguardo al futuro! Nemmeno che qualcuno di noi possa cadere prigioniero del nemico! E in un caso del genere, la sua ignoranza garantirebbe il proseguimento della missione! A ogni buon conto non esiste un modo sicuro per tutelarci dal pericolo dei Draghi! Dovremo muoverci prudentemente e sperare che, nel caso, Asdo riesca ad avere una premonizione del loro avvicinamento!


          Questo disse Isocer ai suoi compagni, alla conclusione del primo giorno del lungo viaggio che li avrebbe portati alla Pietra Madre.


           


           


          Beonad si levò di malumore, svegliato di soprassalto dall’ingresso del suo luogotenente.


          - Che cosa è accaduto? - chiese, irritato dall’intrusione del sottoposto.


          - Abbiamo trovato un naufrago, sulla spiaggia! Un Uomo, per l’esattezza!


          - Un Uomo? E come ci è arrivato un Uomo sulla nostra costa?


          - Lo ignoro; Signore! Quando lo abbiamo trovato era privo di conoscenza e, a meno che non si sia ripreso nel frattempo che io sono venuto ad avvisarti, non era in grado di dire alcunché!


          - Si trova ancora lì?


          - Certamente, Signore! Ho lasciato l’intera pattuglia a sorvegliarlo!


          - Ben fatto! Dobbiamo però assicurarci che non ce ne siano altri!


          - Ho già ordinato a una seconda pattuglia di perlustrare l’intera zona; ma pare che fosse solo!


          - Cosa te lo fa pensare?


          - Abbiamo trovato la zattera che l’ha portato fin qui: un battello troppo piccolo, per portare altre persone!


          - Bene; sarà il caso che mi porti da lui! - disse, alzandosi in piedi.


          Detto questo, il comandante uscì dal capanno che lo ospitava e seguì il luogotenente verso la spiaggia: i due camminarono per una buona mezz’ora con la loro veloce andatura di Elfi, finché giunsero presso un capannello di guerrieri posti a guardia del naufrago.


          - Si è ripreso? - chiese Beonad agli armati.


          - Non ancora! Ho mandato una staffetta a prendere qualche medicamento; dovrebbe tornare in breve tempo!


          - Ottimo! In questo caso, intanto che attendiamo il suo ritorno, mettete all’ombra il naufrago e perquisite con cura i suoi vestiti e la sua imbarcazione!


          - Abbiamo già provveduto; portava con sé pochi viveri, una spada corta e un rotolo! - disse il guerriero, porgendogli gli oggetti.


          - Dammi qua! - rispose Beonad, afferrando la custodia in cuoio contenente la pergamena arrotolata.


          Il contenitore, finemente lavorato, era sigillato con cura a entrambe le estremità e recava impresso, sulle ceralacche poste a chiusura, lo Stemma del Reame di Ispernia.


          - Appena si sarà ripreso, conducetelo alle prigioni del campo! - disse il comandante - …E non fate nulla finché non sarò di ritorno!


          Detto questo, Beonad si avviò sul sentiero, tenendo tra le mani il cilindro contenente il rotolo.


           


           


          La grande passione per le sculture lignee riusciva a trovare ben pochi spazi nelle giornate piene d'impegni di Re Naolin; e per questo fu piuttosto contrariato di dover sospendere l’appassionante lavoro cui stava sottoponendo un giovane tiglio, per recarsi ad un’udienza urgente.


          Aperta la porta che metteva in comunicazione la saletta delle udienze private con il giardino, il Re si trovò dinanzi un ufficiale che recava un rotolo; vicino a esso, ovviamente, il Primo Consigliere.


          - Mio Re! - esordì quest’ultimo - …Mi rammarico di averti disturbato, ma ritengo che le ragioni che mi hanno spinto a farlo siano più che valide!


          - Raccontami! - disse il Sovrano, accompagnando le parole con un eloquente gesto della mano.


          - Quest’ufficiale, afferma di avere trovato un naufrago sulla costa!


          Il Re osservò il guerriero, che si trovava a poca distanza da lui; quindi affermò: - Beonad, se non sbaglio!


          - Esatto, mio Signore!


          - Nativo dell’Est, se non ricordo male!


          - Sono nato ad Appalhura, mio Re! - confermò l’Elfo.


          - Ho ancora buona memoria, quindi! - affermò Naolin, soddisfatto; quindi aggiunse: - E dove svolgi il tuo servizio?


          - Sulla costa a Ovest, mio Re; nel tratto centrale!


          - Ed è lì che hai trovato il naufrago?


          - Esatto, mio Signore!


          - Descrivimelo!


          - Uomo; trent’anni circa! Un guerriero, direi; probabilmente dell’Ispernia!


          - Hai riconosciuto la divisa?


          - No, mio Re: l’Uomo è vestito di stracci! Aveva però questo rotolo con sé!


          - Fammi vedere!


          Beonad consegnò il rotolo nelle mani del Re, il quale osservò a lungo la raffinata custodia di pelle.


          - Indubbiamente, il rotolo proviene dall’Ispernia! Tuttavia non mi spiego come sia potuto giungere sulle nostre coste! L’Uomo ha forse al collo il “Medaglione Turchese”?


          - No, mio Re; sono qui anche per questo motivo…


          - Questo rende inspiegabile il fatto che sia riuscito ad arrivare sulla nostra costa! A meno, che…- colto dal dubbio, il Sovrano agitò con forza il contenitore, fino a sentire il rumore di un oggetto solido che, da dentro, sbatteva contro le pareti della custodia - …A meno, che non sia qui dentro! - concluse, soddisfatto.


          - … Come vedete era un ben misero mistero! - aggiunse.


          - Mio Re; non è detto che l’oggetto che sta all’interno della custodia sia proprio il medaglione! Per quello che ne sappiamo, potrebbe essere un sasso…


          - Un sasso non gli avrebbe permesso di superare la Magia che protegge i nostri confini!


          - È vero, mio Re; cionondimeno, suggerirei di controllare di persona…


          - Le buone maniere ci impediscono di farlo! - rispose il Re al Primo Consigliere, quindi aggiunse: - …Attenderemo che quell’Uomo si sia rimesso in piedi; sarà lui stesso a darci delle spiegazioni riguardo al suo arrivo e al destinatario del plico!


          - Devo farlo condurre nella Capitale? - chiese l’ufficiale.


          - Non occorre; verrò io stesso al campo non appena mi avrete dato conferma dei suoi miglioramenti!


          Dopo queste parole il Sovrano uscì, portando con sé il plico del naufrago.


           


           


          Una figura sconosciuta si muoveva nella penombra di quella che doveva essere una stanza.


          Pintod riuscì a metterla a fuoco qualche istante più tardi e vide con sollievo che si trattava di un’Elfa.


          Poco distante da lei si trovava un grande tino, la cui presenza destò la curiosità dell’Uomo.


          D’istinto, Pintod socchiuse gli occhi, nello stesso istante in cui la bella Elfa si volse verso di lui; appena in tempo per non farle notare il suo risveglio. Quando, poco dopo li aprì, vide la superba figura femminile spogliarsi delle vesti ed entrare nel tino facendo il minimo rumore possibile.


          Rimase per qualche istante senza capire il senso di quella scena per altro piacevole, fin quando gli sovvenne degli insegnamenti che aveva ricevuto riguardo agli usi degli Elfi: sicuramente in quel momento stava osservando il rito dell’Abluzione, che spesso precedeva i rituali curativi della Magia Elfica.


          La giovane immerse più volte il capo nel tino in cui stava prendendo il bagno e ogni volta accompagnò questo gesto solenne con una sequenza di parole sussurrate il cui suono gli sfuggiva; la Magia di questo rito, intanto, si manifestava sotto forma di un alone azzurrognolo che iniziava a formarsi attorno alla tinozza e che cresceva di luminosità ogni volta che l’Elfa immergeva il capo.


          Poi a un tratto la giovane si fermò come se avesse intuito qualcosa di strano e, senza nemmeno voltarsi, disse: - Vedo che non c’è bisogno di alcun rito! E probabilmente, nemmeno di cure! - poi, guardatolo, aggiunse: - Da quanto sei sveglio?


          - Io…- farfugliò l’uomo, imbarazzato - …da qualche istante…- rispose, deglutendo.


          - Più curioso che onesto! - commentò l’Elfa, sorridendo; ed intanto uscì dalla tinozza, senza nessun pudore.


          - Tutti uguali, i maschi della tua Specie! …Ebbene?! - chiese alludendo al proprio corpo nudo e gocciolante. - …Che te ne pare? È degno della tua attenzione?


          - Io…


          - Non devi vergognarti! - continuò l’Elfa, indulgente, mentre iniziava a rivestirsi - …La curiosità non è una colpa! Semplicemente è un po’ infantile; non trovi?


          - Devi perdonarmi! - si scusò l’Uomo; rosso di vergogna - Sei venuta fin qui per curarmi, ed io ti ripago in questo modo!


          - Beh; in ogni caso la mia presenza ti ha portato beneficio! - commentò ironica, mentre si avvicinava a lui; presa poi una scodella, gliela porse dicendo: - Comunque non sei ancora guarito del tutto! Bevi un po’ di quest’infuso, e ti sentirai meglio!


          - Da quanto tempo mi trovo qui? - chiese a quel punto Pintod, dopo aver sorseggiato con disgusto l’intruglio amarognolo.


          - Due giorni!


          - Due giorni! - gli fece eco; poi, chiese nuovamente - …In che luogo ci troviamo?


          - A Liinia! E più esattamente in una prigione! - rispose l’Elfa, cortese.


          - Una prigione? E per quale motivo…


          - Sei stato trovato dalle nostre sentinelle, steso sulla spiaggia e privo di sensi! - lo interruppe lei - …Non potevamo sapere le intenzioni che ti hanno portato fin qui!


          - Hai ragione; scusami! - rispose l’Uomo, pacatamente; quindi aggiunse: - Ma io devo vedere il vostro Sovrano! Ho urgentemente bisogno di parlargli e di consegnargli il plico che…Ma dov’è? - poi, rivolgendosi all’Elfa con tono disperato: - Non avete trovato un plico, vicino a me? È importante! Io non...


          - Rilassati - lo interruppe - …Il plico è in buone mani!


          - Non esistono “ buone mani”! Io devo assolutamente consegnarlo al Re in persona! - rispose l’uomo, agitato.


          - Non preoccuparti! - lo zittì L’Elfa, mentre si avvicinava alla porta - …Ogni cosa a suo tempo! Tu, intanto, rimettiti in salute! – dopo queste parole picchiettò lievemente sull’uscio e, non appena questo si aprì, uscì dalla stanza sorridendo e ripetendogli: - Non preoccuparti!


          Rimasto solo, Pintod cercò di riordinare le idee.


          La sua buona stella non lo aveva tradito; e questo era già un buon risultato.


          Infatti, nonostante i presupposti di partenza non fossero stati incoraggianti, era riuscito a portare a termine la prima parte della missione: raggiungere Liinia.


          Naturalmente era ben cosciente che il suo lavoro era appena iniziato e che avrebbe dovuto superare difficoltà ben maggiori, seppur di altra natura; ciononostante, la sua soddisfazione per quel primo successo era più che motivata.


          Si rammaricò appena un poco di essere trattenuto in quella cella contro la sua volontà, e di essere stato privato dell’importante messaggio che recava con sé; ma aveva abbastanza fiducia negli Elfi per sapere che in qualche modo le cose si sarebbero sistemate.


          Guardò con attenzione la stanza in muratura, piuttosto buia e spoglia: a parte il tino utilizzato poco prima dall’Elfa, non c’era altro che il suo pagliericcio ed un maleodorante angolo per la pulizia personale, appena celato da un separé in canna.


          L’unica porta era anche la sola fonte di luce della stanza, grazie ad una piccola finestrella sbarrata posta circa a due braccia da terra: Pintod fece per alzarsi nel tentativo di raggiungerla e solamente allora si accorse di non avere nemmeno la forza sufficiente per tirarsi in piedi.


          Peraltro, si accorse anche di quanto fosse stretta la sorveglianza alla quale era sottoposto, poiché il suo sforzo fu subito commentato da una voce esterna alla stanza.


          - Non agitarti Uomo! I tuoi tentativi non ti porteranno a nulla!


          Si rassegnò, quindi, a rimettersi comodo in attesa che si sviluppassero gli eventi.


           


           


          La sua maggior meraviglia gli venne dal proprio corpo: non un tremore, né un’incertezza o un brivido.


          Nulla di tutto questo lasciava trasparire i tumulti del suo animo, quasi che non provasse niente dentro di sé. E indubbiamente la stessa sensazione doveva aver impressionato tutti i Consiglieri, quando passò dinanzi a loro.


          Appena fu in mezzo alla Sala, Luddar si rivolse a lui, senza tanti preamboli: - Allora? Sei in grado di spiegarci l’accaduto?


          - Non mi pare che sia accaduto nulla di speciale! - rispose Galino, serenamente.


          - A noi sembra tutt’altro! Come mai Isocer e i tuoi amici sono partiti questa notte? Se ben mi ricordo, il Mago aveva fissato un’altra data!


          - Questo lo dovresti chiedere a Isocer in persona; non certamente a me!


          - Io credo, invece, che tu ne sappia qualcosa; spiegaci, per esempio, per quale motivo non sei partito con loro!


          - È semplice: non mi sono sentito di partecipare a un altro viaggio!


          - E come mai?


          - Ne ho avuto abbastanza di quello appena terminato! Non ho la stoffa dell’eroe!


          - E allora spiegami perché…


          - No! - lo interruppe il Bassomoro - …Spiegami tu, piuttosto, il motivo di tutta quest’agitazione! Isocer vi ha detto che sarebbe partito ed è quello che ha fatto! Che cosa ci trovate di così strano?


          - Il fatto che abbia mentito sulla data, per dirne una! - sibilò il Sovrano.


          - E questo, che cosa cambia?


          - Oh; non lo capisci? Se ha mentito su quello, può averlo fatto anche sul resto!


          - Veramente, voi temete che abbia voluto appropriarsi delle Pietre? - chiese, senza ricevere risposta. Dopodiché proseguì: - …E non le ha avute sempre lui, in tutti questi anni?


          - La tua obiezione è giusta Galino; ma allora, perché mentirci?


          Il giovane si trattenne dal dire quello che sapeva; non sarebbe stata cosa buona far conoscere ai Sovrani dell’Alleanza la sfiducia che il Mago nutriva nei loro confronti.


          In quel momento, gli venne però in aiuto Menno che, con parole misurate, fornì una risposta a Luddar.


          - Isocer ha voluto sicuramente evitare il benché minimo errore! Pensate che cosa sarebbe potuto accadere se qualche indiscrezione fosse uscita, anche per sbaglio, dalla riunione di ieri! Un’eventualità da non sottovalutare; Isocer, anzi, ha agito scaltramente!


          - Se avesse veramente voluto ingannarvi, gli sarebbe stato facile raccontarvi qualsiasi cosa! - aggiunse Galino.


          - …Forse che qualcuno di voi sarebbe stato in grado di smentirlo?


          Il silenzio imbarazzato che seguì evidenziò che il Bassomoro aveva indubbiamente ragione.


          - Bene! Credo che non ci sia altro da aggiungere! - concluse.


          - Probabilmente hai ragione - convenne Luddar; e stava per aggiungere qualche parola ancora, quando una staffetta entrò improvvisamente nella Sala: - Il nemico sta attaccando! - annunciò rivolto all’Assemblea.


           


           


          - Ecco la costa! - annunciò Asdo, indicando l’orizzonte.


          - Meno male! Credevo che non saremmo più arrivati! - commentò Gardone.


          - Ma Galino, non era rimasto alla Valle di Lorn? - chiese Manhur, con aria distratta.


          - Certo; che domanda è mai questa? - rispose il Bassomoro.


          - Credevo di averlo sentito parlare; proprio un attimo fa! Il suo modo di lamentarsi è inconfondibile!


          - Che mi venga un accidente! - brontolò Gardone, tra le risate generali.


          - Non te la prendere! - lo consolò Isocer - …In fondo, si vede che Manhur rimpiange la sua assenza!


          - Rimpiangere? Mi pare che Gardone si stia impegnando a fondo, per far sì che non ne sentiamo la mancanza! - replicò il messo, stuzzicando il Bassomoro.


          - Quando scenderemo da cavallo, ti pulirò il sedere a pedate! - rispose Gardone, per il divertimento di tutti.


          Le schermaglie tra i due continuarono ancora per un certo tempo, fin quando infine il Mago li informò che erano oramai vicini a un altro rifugio.


          - Aprite gli occhi, mi raccomando! Dovrebbe trovarsi nelle vicinanze! - li ammonì.


          E così era: poco distante, celata con cura all’interno di un canalone, una piccola fessura ostruita da alcune grosse pietre lasciava intuire l’ingresso del nascondiglio.


          Questa volta la piccola compagnia fu costretta a lasciare i cavalli all’esterno poiché l’ingresso, piccolo e sopraelevato dal suolo, era impraticabile per le bestie; segno che gli antichi Nani solevano muoversi più a piedi che a cavallo. Fu deciso, quindi, che ognuno di loro a rotazione sarebbe rimasto all’esterno a guardia dei preziosi animali.


          Fu Isocer stesso a stabilire i turni: per primo sarebbe andato Manhur; quindi Gardone; in seguito Ak-Trent; infine il Mago stesso, al quale avrebbe dato il cambio Nibo. Quest’ultimo, poi, sarebbe stato sostituito da Asdo.


          La serata trascorse tranquilla e confortevole, allietata da un’abbondante cena; dopodiché, non essendovi argomenti importanti da discutere si esaurì velocemente, e ben presto si coricarono tutti eccetto Manhur.


           


           


          Fu sufficiente un lieve tocco sulla spalla, e Nibo aprì gli occhi.


          Aveva dormito poco e male, e quasi ebbe l’impressione di essersi appena coricato; ma la presenza del volto di Isocer poco distante dal suo gli fece comprendere che, per quanto gli paresse impossibile, era già giunto il suo turno di guardia.


          A quel punto, anche se mal volentieri, si mise il mantello sulle spalle e seguì il Mago fuori dal rifugio.


          L’aria gelida dell’esterno lo risvegliò completamente e il Bassomoro si concesse qualche istante per ammirare le stelle, prima di ascoltare le consegne del compagno.


          - Nessun movimento: anche i cavalli sono tranquilli! - lo rassicurò prontamente Isocer, e non appena Nibo dette segno di aver capito, il Mago si chinò a terra verso le mappe che aveva portato con sé durante il suo turno di guardia. Anziché arrotolarle e raccoglierle però, chiamò il ragazzo a osservarle con lui, alla luce di un timido falò. - Adesso che siamo finalmente soli è il momento che ti spieghi alcune cose!


          Pur senza capire che cosa intendesse il vecchio, Nibo rispose con un cenno d’assenso e il Mago continuò a parlare: - È necessario che tu conosca la destinazione del nostro viaggio! - disse.


          - Perché la stai rivelando a me solo? - chiese il Bassomoro, con poca curiosità.


          - In realtà non avrei voluto rivelarla nemmeno a te; ma non è bene che io solamente conosca questo segreto! D’altra parte, come già ho detto, meno ne sapete e meglio è per tutti! Visto però che sei il Custode delle Pietre, è bene che almeno tu sappia dove ci condurrà il nostro viaggio! A te più che agli altri, infatti, spetta la responsabilità della buona riuscita della missione!


          Detto questo, il Mago dispiegò per bene le mappe sotto la pallida luce lunare e, mostrando con l’indice puntato, continuò: - In questo momento noi ci troviamo in questo punto! Il nostro viaggio proseguirà verso Est: attraverseremo il confine con l’Etenia e poi quello con la Rentalia, seguendo la costa fino a qui! - concluse, indicando il luogo sulla mappa.


          - Poi - proseguì - …punteremo a Nord e attraverseremo tutta la Rentalia fino a giungere al confine con l’Olonia; esattamente qui!


          - Un viaggio piuttosto lungo! - commentò il ragazzo.


          - Esattamente! Arrivati lì, dovremo dirigerci ad Ar; il primo Regno del piccolo Popolo che si trova più o meno qui; lo vedi?


          A quel punto il Mago si volse a vedere se il giovane aveva seguito la sua spiegazione e, accertatosene, sfilò due fogli piegati dalla bisaccia che aveva al fianco e ne consegnò uno a Nibo.


          - Aprilo! - disse.


          Il giovane dispiegò il foglio sottile e semitrasparente e osservò il disegno che c’era tracciato sopra: un piccolo rettile, forse una lucertola, che cacciava una mosca. Nibo ancora non lo sapeva, ma il disegno altro non era che un espediente per celare un’indicazione di percorso.


          In questo modo il Mago aveva tracciato, mascherandola con un disegno, la linea ideale che univa Antur ad Asantur per continuare ad Avintur e poi ad Arentur, e terminare ad Ar.


          Il Mago gli spiegò tutto questo appoggiando la sua copia, anch’essa semitrasparente, sulla mappa e facendogli notare le sovrapposizioni; quindi aggiunse: - Dopo che avrai appoggiato il foglio sulla pergamena, strofinagli sopra un poco di cenere! Nel foglio, infatti, c’è un minuscolo forellino, e quando la cenere passerà attraverso a quello, imbratterà la mappa! È inutile che ti dica che il punto che rimarrà sporco corrisponde alla destinazione del nostro viaggio!


          - Perché tutte queste precauzioni? Non faresti prima a dirmi direttamente dove si trova la Pietra Madre? In fondo, se hai deciso di fidarti di me…


          - Non credo che dirtelo servirebbe a molto! Sarà già difficile trovarla tenendo la mappa sotto gli occhi; riuscirci basandosi solamente su una descrizione…In ogni caso le precauzioni sono indispensabili, Nibo! Se mai uno di noi due cadesse prigioniero…


          - In quel caso? - lo interrogò il Bassomoro.


          - In quel caso, la mappa senza il disegno diverrebbe inutile! Allo stesso modo, il disegno senza la mappa!


          - Tu hai sia l’uno sia l’altra! - obiettò il giovane.


          - È vero! Ed ho anche una seconda copia della mappa! Ovviamente ne terrò una per me e darò l’altra a Manhur, mentre il disegno sarà consegnato ad Asdo; in modo che nessuno di noi custodisca per intero il segreto dell’ubicazione della Pietra Madre!


          Nibo annuì, soddisfatto della risposta del Mago, che continuò: - Ricorda bene, però, che solamente tu ed io sappiamo come ricostruire il percorso che ci porterà a destinazione! Né Asdo, né Manhur saranno informati di nulla!


          - Forse mi stai accordando troppa fiducia…- considerò Nibo.


          - Non credo! In fondo, ti sei già sobbarcato questa responsabilità fino ad ora; e d’altronde gli eventi hanno dimostrato finora che tu sei il Prescelto!


          - A quali eventi ti riferisci?


          - All’incontro con Chidur, per esempio; ma anche alla Spada Magica che ti è stata donata dalla Fata! E non dimentichiamoci di Ethedis! A Quante persone pensi che accadano tutta queste cose?


          - Non riesco a seguirti…- rispose il Bassomoro, dubbioso.


          - Eppure, dovrebbe esserti evidente! Tutti eventi straordinari, a dir poco; e tutti capitati a te! C’è qualcosa che va oltre il tuo normale destino di creatura!


          - Stai esagerando…


          - Credi? Non ne sarei così convinto, al posto tuo!


          - Ma come! Dimentichi forse che è stato solamente un caso, se io sono venuto in possesso delle Pietre? Poteva capitare a chiunque altro!


          - Non “un caso”; ma il Destino, Nibo! Al Destino le ho affidate e sempre lui me le ha riportate; con il tuo aiuto!


          - E questo fa di me un predestinato?


          - Credo proprio di sì!


          Così parlarono, quella notte, sotto la luna; unica testimone di quelle parole.


           


           


          “Salute a te Naolin, illuminato Re di Liinia;


          Quando ti giungerà questa lettera, Ispa-Ren sarà caduta.


          La nostra gloriosa Capitale che ha veduto i millenni scivolare via, sarà ridotta a un cumulo di macerie, condividendo l’identica sorte di Tiste, Capitale di Rakunia.


          Re Bumoa, ora qui con me, sarà così esule una seconda volta; e dopo avere lasciato il suo Paese dovrà abbandonare anche il mio, ed io con lui, se non periremo prima tra queste Mura.


          Non mi rivolgo a te per chiederti un aiuto, comunque oramai tardivo, poiché il solco che separa i nostri Popoli è troppo profondo e antico per essere colmato; ti scrivo per avvisarti del pericolo che incombe su di voi e su tutti i Popoli liberi.


          E’ passato più di un anno dall’inizio di questo conflitto; un tempo breve, ma così ricco di avvenimenti da parere eterno. E quasi non mi raccapezzo, ora che scrivo queste righe, della girandola di eventi che l’hanno segnato. Tutto iniziò sotto la parvenza di un’aggressione ai nostri confini da parte dei guerrieri di Rakunia alla quale reagimmo inviando il nostro esercito; ma si trattava, come avremmo compreso poi, di un espediente del vero nemico, che trasse in inganno sia noi sia Re Bumoa, il quale fu tradito dalle stesse false notizie. Così, ambedue ingannati, corremmo l’uno nelle braccia dell’altro in una guerra fratricida.


          Frattanto, i veri nemici iniziarono l’invasione dei nostri due Paesi, risalendo dal Tosiar e dalle terre Inesplorate, lungo la catena dei Monti del Sole, e lungo le pianure meridionali di Ispernia e Rakunia. E mentre noi continuavamo a fronteggiarci, l’esercito nemico bruciava e saccheggiava i nostri villaggi.


          Passarono i mesi e decimammo le nostre truppe, fino a quando la notizia dell’invasione ci giunse e immediatamente ci convinse dell’inganno patito. Sia io che Bumoa, comprendemmo il tradimento e facemmo ritorno a Tiste e a Ispa-Ren, immediatamente.


          Organizzai la difesa cercando di proteggere le città più importanti del mio Paese, e altrettanto fece Re Bumoa con le città maggiori di Rakunia; ma senza successo.


          Le orde nemiche, innumerevoli e spietate, vinsero ogni nostra resistenza costringendoci a continue ritirate, fino a respingerci fin dentro le Mura delle nostre Capitali. Infine, cadde anche Tiste e gli esuli Rakuni si riversarono oltre confine chiedendoci asilo, tallonati dall’esercito nemico.


          Ora, nuovamente affratellati, uomini e donne Isperni e Rakuni attendono la sorte protetti dalle Mura di Ispa-Ren.


          Adesso il nemico ha invaso la pianura attorno alla città e non c’è più nessuna speranza. Ti scrivo per avvisarti, quindi, che nemmeno il mare fermerà quest’esercito che ci sta assediando e che raggiungerà i confini della tua terra.


          Ho inviato messaggeri a Latia, a Taran e in Bassomoria, oltre che presso di te, e t’invito ad accertarti che il messaggio abbia raggiunto queste terre. Ti voglio implorare, anche, con una preghiera: l’uomo che ti reca la pergamena, è mio nipote; l’unico discendente rimasto della Famiglia Reale di Ispernia. Ti prego di vegliare su di lui affinché si salvi, e con lui il sangue della mia Casata.


          Re Sarincon di Ispernia”


          Finita la lettura, Naolin alzò gli occhi, e incrociò lo sguardo del profugo.


          - È tutto vero? - chiese, allibito.


          - Sì! - Rispose Pintod, senza emozione.


          - Eppure, non sembri eccessivamente rattristato! - insinuò il Sovrano ancora dubbioso.


          - Ho già pianto tutte le mie lacrime, Sire; e infine non rimane altro che accettare la realtà dei fatti!


          - Perdonami: ma mi è impossibile credere che Tiste e Ispa-Ren siano cadute!


          - Non solo loro! Tutte le città di Rakunia e Ispernia non sono oramai che cumuli di macerie fumanti!


          - Eppure non riesco a comprendere da dove provengano i nemici che hanno invaso i vostri Paesi! Per quanto ne so, non vi è alcun Regno in grado di armare un esercito così potente!


          - Posso dirti che le divise di Tosiar quasi scomparivano tra i tanti colori di quell’armata! È dalle Terre Inesplorate, che si è riversata la maggior parte di quei guerrieri; ne sono certo!


          - Le Terre Inesplorate? Ma non c’è altro che deserto, per centinaia di miglia!


          - Anche il deserto avrà una fine! E nessuno sa che cosa si trovi dall’altra parte!


          - Se dall’altra parte si dovesse anche trovare l’esercito più potente del mondo, è impensabile che abbia potuto compiere una simile traversata!


          - Nemmeno Sarincon e Bumoa lo avevano ritenuto possibile, eppure…


          Il Re Elfico osservò nuovamente il giovane Uomo che stava in piedi di fronte a lui: rifocillato e pulito, aveva ripreso l’aspetto nobile e altero che gli era sempre indubbiamente appartenuto. Il Re aveva atteso per ben tre giorni, prima di poterlo ricevere a Palazzo; e ora, leggendo quella lettera, fu colto dal dubbio di non aver già perso tempo prezioso.


          - Credi veramente che la città sia già caduta? - chiese, sperando di cogliere un dubbio nella risposta del giovane.


          - Non posso dirlo! Quando ho lasciato Ispa-Ren, i nemici distavano una mezza giornata di cammino, ma da allora son passati ventotto giorni; dubito che la Capitale possa aver resistito così a lungo!


          - Ispa-Ren è sempre stata una città difficile da conquistare! - obiettò Naolin - …Già in passato, ha resistito a più di un assedio!


          - Dici il vero, Sire! Non stiamo, però, parlando di un assedio come già tanti se ne videro; piuttosto, di una calamità vera e propria! Tanti, infatti, sono i nemici da non vedere più la terra dove camminano e da non trovare altro che guerrieri fin dove lo sguardo giunge! Hanno già conquistato tutta l’Ispernia, e la Rakunia; solamente Ispa-Ren resisteva ancora alla mia partenza, ma come uno scoglio circondato dai flutti!


          - Potrei inviare delle truppe per soccorrere la città…- propose il Re.


          - Perderesti tempo e guerrieri, Naolin! Quand’anche non fosse ancora caduta finora, lo sarebbe certamente ben prima del loro arrivo!


          - Tu che mi consigli di fare, quindi?


          - Non sono all’altezza di consigliarti nulla, Sire; posso dirti solamente quello che farei io se il mio Regno fosse minacciato in questo modo!


          - E cioè?


          - Mi preparerei alla guerra, ovviamente!


          - E chi ti dice che la guerra arriverà fin qui? In fondo, l’Ispernia è lontana e nessuno, prima d’ora, ha mai portato la guerra a Liinia venendo dal mare!


          - Io non credo, Naolin, che chi ha armato un esercito di quelle dimensioni lo abbia fatto esclusivamente per conquistare Rakunia e Ispernia! Certo; non sono uno stratega così esperto da poter prevedere le scelte del nostro nemico, ma puoi star certo che ci sarà parecchio lavoro per i porti del mio Paese! Non credo che sia un caso, infatti, che abbiano finora risparmiato le città costiere!


          - Credi quindi che armeranno una flotta?


          - È più che probabile!


          A queste parole il Sovrano Elfo si rabbuiò improvvisamente: non aveva mai neppure preso in considerazione una simile eventualità, ma doveva riconoscere che l’ipotesi di Pintod era tutt’altro che fantasiosa.


          A quel punto, rivolgendosi al ciambellano ordinò: - Riunisci i più alti ufficiali per domani sera; che non manchi nessuno!


          Detto questo, congedò velocemente l’Isperno, facendogli assegnare alcune stanze vicine al Palazzo.


           


           


          Mai soggiorno fu così ozioso e piacevole per Galino come quello che stava passando nelle caverne della Valle di Lorn; gli echi della guerra che incendiava la vallata giungevano a stento nelle profondità di quel Regno sotterraneo; ed anche quando vi arrivavano, erano oramai stemperati nelle parole dei racconti.


          Il Bassomoro, dal canto suo, si guardava bene dal fare ritorno in superficie e si accontentava lietamente di quell’angusto mondo fatto di tunnel.


          Del resto nessuno gli chiedeva conto del suo comportamento, poiché i pochi che comunque conoscevano la sua identità e le sue vicissitudini trovavano perfettamente comprensibili e legittime le sue scelte. Come criticare la sua pigra condotta conoscendo la difficoltà dell’impresa che aveva appena compiuto assieme ai suoi compagni?


          La vita di quella città sotterranea, scorreva a due distinte velocità: da una parte, il ritmo frenetico dei guerrieri che occasionalmente e per i più svariati motivi, erano provvisoriamente al suo interno; dall’altra, il ritmo cadenzato di tutta l’organizzazione addetta all’appoggio logistico.


          Laggiù, Galino aveva anche trovato una piccola sistemazione in quell’apparato, e quel meriggio stava facendo ritorno dalla saletta che lo vedeva impegnato assieme a due Nani nell’organizzazione della raccolta di erbe officinali.


          Non che in verità ci capisse molto: le poche erbe conosciute a lui erano pressoché inutili agli scopi della raccolta e tuttavia non gli occorreva saperne di più per svolgere il proprio lavoro, che consisteva essenzialmente nel raccogliere le varie richieste e assegnarne l’incarico ai vari “cercatori” disponibili.


          Uscendo dalla saletta, fiancheggiò come sempre il piccolo sanatorio sotterraneo che ospitava i feriti più gravi; da lì, poi, si diresse verso il refettorio, dove si sarebbe fermato per la cena.


          Il giovane Bassomoro trovava l’architettura del Piccolo Popolo piuttosto piacevole e sorprendente dal punto di vista urbanistico: ogni luogo era facilmente raggiungibile e, per quanto a prima vista desse l’idea di un labirinto, era quanto di più funzionale potesse riuscire a immaginare. Era anche alquanto compiaciuto di essere riuscito a orientarsi in così poco tempo; proprio lui, che all’arrivo aveva pensato che sarebbero serviti mesi prima di riuscirci.


          Ora, seduto a un tavolone della mensa, attendeva con calma di essere servito quando si accorse dell’avvicinarsi di Re Rhun.


          - Buona giornata a te, Galino! - lo salutò il Sovrano.


          - Sire…- rispose il ragazzo.


          - Vedo che ti sei ambientato! All’inizio, invece, io ho fatto molta fatica…- commentò il Re, che continuò: - …Prima, abituato al Palazzo o all’accampamento, non riuscivo a rimanere rinchiuso qui dentro più di qualche ora!


          - Non è propriamente il villaggio dei miei sogni…- rispose il Bassomoro - …ma almeno qui dentro posso starmene tranquillo!


          - Ne hai tutti i diritti! …E comunque, hai già esaurito il tuo compito! Anzi: io al tuo posto, mi sarei già messo in viaggio verso casa!


          - Lo farò; non dubitarne! Solamente quando saranno ritornati i miei amici, però!


          - …Se torneranno! - commentò il Re, preoccupato.


          - Già! - rispose il ragazzo a mezza voce; quindi aggiunse - …Avevi qualche cosa da chiedermi? Non credo che tu ti sia fermato qui per sapere come mi trovo in questo posto!


          - Effettivamente no; ma non mi sono fermato per nessun motivo particolare! Ero solamente curioso di conoscerti meglio, dato che ti ho veduto solamente durante i colloqui con il Consiglio; e certamente quello non è il modo migliore per conoscere una persona!


          - Il tuo interesse mi lusinga; ma non ne comprendo il motivo! - rispose Galino, perplesso.


          - Volevo capire di che tempra poteva essere fatto un viandante che ha attraversato indenne tante traversie!


          - In questo caso hai scelto la persona sbagliata, temo! Anch’io ho compiuto il viaggio, è vero; ma non sono certamente l’eroe che ti aspetti di trovare! È molto meglio che tu ti rivolga a Nibo o ad Asdo…


          - Può essere; ma loro non sono qui!


          - È vero! Dimmi, allora, come posso aiutarti!


          Il Sovrano sorrise come un bimbo che attende la sua fiaba preferita, e disse: - Raccontami ancora del vostro viaggio…


           


           


          Il viaggio di ritorno verso Liinishad fu molto diverso da quello compiuto all’andata, che li aveva portati ai Monti Opar.


          Sia Alonhà sia Ethedis-Gal, erano cambiati durante quel soggiorno tra i picchi: più l’Elfa che il Drago, invero, ma ambedue erano un po’ diversi; migliori.


          Tra le montagne, Ethedis aveva imparato a stemperare l’ostilità naturale tipica della sua Specie; Alonhà, invece, aveva ricominciato ad ascoltare le proprie emozioni, troppo a lungo represse.


          La pianura di Beor, si stendeva adesso come un tappeto verde sotto le ali possenti del Drago e in lontananza la macchia scura dell’immensa foresta celava Liinishad nel suo abbraccio; Alonhà, ripensava agli ultimi dialoghi tenuti con Ethedis prima del viaggio di ritorno, e provava un poco di amarezza.


          Il Drago non sarebbe rimasto più oltre.


          Invano aveva cercato di trattenerlo ancora, come invano aveva cercato di persuaderlo a portarla con lui: su questo Ethedis-Gal era stato assolutamente irremovibile.


          D’improvviso i sensi dell’Elfa si risvegliarono, travolti da un’inaspettata onda di energia proveniente dalla Capitale. Allarmata, Alonhà si rivolse al rettile: - Sta accadendo qualche cosa di strano, in città!


          Impegnato nel volo, Ethedis impiegò qualche istante prima di comprendere a che cosa si stesse riferendo la giovane. - Infatti! - disse, appena percepito anch’egli quell’insolita vibrazione - …Meglio essere prudenti!


          Prestando quindi molta attenzione, il Drago arrivò alla Capitale e planò delicatamente nelle vicinanze del Palazzo Reale.


          Un indaffarato andirivieni di messaggeri e ufficiali confermò la percezione che li aveva colpiti in volo: c’era qualcosa che non andava per il verso giusto!


          - Aspetta qui! - disse Alonhà; e saltando giù dalla groppa di Ethedis si avviò verso il Palazzo con passo spedito.


          Rimasto solo, il Drago si stupì di tutta quell’eccitazione: lui stesso addirittura, passava inosservato al passaggio di quegli Elfi concitati.


          L’Elfa si diresse a colpo sicuro verso il Salone delle Udienze; indubbiamente era in quel luogo che avrebbe trovato il Re!


          Aprendo la porta si trovò davanti ad uno spettacolo piuttosto desueto: la grande stanza era gremita di Elfi provenienti da tutta Liinia; si comprendeva bene dalle fogge del vestiario e dagli accenti. Il Re parlava dal Trono con toni concitati, con i personaggi che di volta in volta erano fatti avvicinare dal diligente ciambellano.


          Alonhà assistette a questa scena per un certo tempo, con il timore crescente di non riuscire nel suo intento di informarsi presso il Re di cosa stesse accadendo; fin quando fu il Re stesso, levatosi in piedi, a vederla e a richiamarla a sé.


          - Sono felice che tu abbia fatto ritorno! - le disse appena si fu avvicinata, mentre il ciambellano allontanava gli altri visitatori dal Trono.


          - Avevo ordinato di farti cercare… - aggiunse - …ma mi hanno riferito che ti trovavi sui Monti Opar!


          - È vero, Signore! - confermò l’Elfa, che aggiunse: - In cosa posso servirti?


          - Pazienta solo per qualche istante! - rispose Naolin. Poi, richiamato a sé il ciambellano, gli disse qualche parola a mezza voce, cui l’Elfo rispose con un cenno d’assenso.


          Infine, il Sovrano si alzò dal Trono e fece cenno ad Alonhà di seguirlo: i due uscirono dal Salone e, attraversando un corridoio, giunsero in una stanza più piccola al cui centro troneggiava un ampio tavolo rettangolare disseminato di mappe.


          Senza nulla aggiungere il Re si portò verso il tavolo a riordinare le pergamene sparse, mentre Alonhà lo osservava immobile in attesa di un suo ordine: pochi istanti dopo di loro, fecero il loro ingresso altre due persone; il Comandante dell’Esercito e il Primo Consigliere del Re.


          Il Sovrano sorrise a tutti e tre, poi li invitò ad avvicinarsi al tavolo.


          - Sapete già - disse, rivolgendosi agli ultimi arrivati - …che un pericolo minaccia le nostre coste; solamente tu, Alonhà, ne sei ancora all’oscuro; ma saprai tutto tra poco! - quindi, con un gesto eloquente, passò la parola al Comandante dell’Esercito.


          - Come ha già anticipato il Re, un pericolo ci minaccia! Un Uomo; Pintod di Ispernia, nipote di Re Sarincon, è venuto fin qui per avvisarci che un esercito sterminato ha invaso l’Ispernia e la Rakunia e si sta riversando sulle coste di questi Paesi con l’intenzione, probabilmente, di continuare l’invasione oltremare! Per ora non abbiamo nessun’altra informazione al riguardo, ma riteniamo convincente la lettera ricevuta e le parole dell’Uomo che l’ha portata!


          - E per quale motivo quest’esercito dovrebbe assalire proprio il nostro Paese? Anche ammettendo che sia tutto vero, può darsi che siano interessati a invadere il Latian o Taran! - obiettò l’Elfa, confusa.


          - Può essere che tu abbia ragione, mia cara; ma non possiamo certo rimanercene tranquillamente in attesa degli eventi! - rispose il Sovrano - …E poi abbiamo ragione di credere che punteranno direttamente su Liinia!


          - Per quale motivo?


          - Si tratta esclusivamente di considerazioni strategiche! - rispose il comandante, quasi scusandosi delle spiegazioni tecniche che sarebbero seguite - … Il nostro Paese è indubbiamente il più difficile da conquistare tra tutti a tre; per questo cercheranno di sfruttare la sorpresa proprio attaccando noi per primi! Io credo che sappiano fin troppo bene che se attaccassero il Latian o il Taran noi ne verremmo immediatamente a conoscenza e potremmo prepararci alla difesa!


          - Anche ammettendo questo, rimane comunque il fatto che nessun esercito prima d’ora è mai riuscito a conquistare le nostre coste! La Magia del nostro Popolo è tale che…


          - Lo so mia cara! - la interruppe il Re - …La Magia che protegge le nostre spiagge è così potente che mai nessuno è riuscito a infrangerla! Il tuo ragionamento è irreprensibile, tuttavia non tiene conto di un particolare!


          - E cioè?


          - Esiste una domanda che dovevi porti, e che invece hai trascurato!


          - Quale?


          - Ti sei chiesta da dove arrivi quest’esercito?


          - Dal Tosiar, immagino…


          - Il Tosiar non è in grado di armare una forza così potente e numerosa da invadere addirittura due Paesi…


          - Escludendo Tosiar, però, tutt’attorno ci sono solamente le Terre Inesplorate!


          - Esattamente! E dimmi Alonhà; che cosa c’è a Sud-Ovest delle Terre Inesplorate?


          - La Foresta Primigenia! - rispose l’Elfa, ancora interdetta.


          - Infatti! - rispose il Re, serafico.


          - Nessuno è in grado di attraversare quelle terre, Sire! Molto meglio percorrere tutto il deserto! - rispose la giovane, scandalizzata.


          - Apparentemente sì! C’è però una distinzione da fare: il deserto è insuperabile, anche usando la Magia; ma se pensiamo alla Foresta, invece…


          - Nessuno possiede una Magia così potente da poter pensare di attraversare impunemente la Foresta; tantomeno con un esercito al seguito! - obiettò la giovane.


          - Nessun vivente, almeno! - la corresse il Sovrano.


          - Stai forse parlando di un Demone? - chiese Alonhà.


          - …O più d’uno! Un gruppo di Demoni, per l’esattezza!


          - Vorresti farmi credere che i Darak si sono liberati dal sortilegio? - chiese la giovane, preoccupata.


          - Non esistono solamente quelli…- rispose il Sovrano - …Dimentichi forse gli Zorak?


          - I Demoni degli abissi…


          - Esattamente!


          - Perché proprio quelli? Non ci sono abissi, laggiù, che noi sappiamo!


          - Che noi sappiamo; hai detto bene! Ma mi è ugualmente più facile pensare agli Zorak che ai Turak! Che possono fare, infatti, i Demoni dell’anima? Non possono certo abbandonare l’aldilà per guidare un esercito!


          - Si tratta comunque, solamente di congetture…


          - In questo, hai ragione! Se però fosse proprio così? Pensa se veramente ci fossero dei Demoni alla guida di quelle forze!


          - In quel caso, la nostra Magia potrebbe ben poco…


          - Infatti! O meglio; potrebbe resistere ma a patto di esercitarla con tutta la nostra attenzione!


          - Certo! - rispose l’Elfa, distrattamente. Poi, non ancora convinta, insistette: - Ma potrebbe pure essere che i nostri nemici non abbiano alcuna intenzione di attaccare Liinia e che invece desiderino solamente conquistare il Latia o Taran.


          - Quanto a questo, voglio subito toglierti quest’illusione! - intervenne il comandante - …Nessun condottiero sano di mente potrebbe pensare di aggredire i nostri confinanti senza preoccuparsi delle nostre possibili reazioni! Chi veramente voglia conquistare Latia o Taran deve essere ben certo che non interverremo!


          - Magari invierà ambasciatori ai nostri confini, per stringere un’alleanza …


          - …Che noi non potremmo accettare! - la corresse il Primo Consigliere, che poi specificò: - …E non potremmo per due buoni motivi, che loro non possono non sapere. Il primo, perché non facciamo oramai da molto tempo alleanze con nessuno; il secondo, perché nessun Sovrano accetterebbe di parlamentare con ambasciatori di un Paese in guerra con i suoi confinanti! Tutte cose che un condottiero sa sicuramente!


          Alonhà annuì a queste indiscutibili considerazioni, non avendo più nulla da replicare in merito.


          - Ora sei informata di tutto! - concluse il Re, che poi aggiunse: - Sono contento che tu abbia fatto ritorno; significa che l’addestramento di Ethedis-Gal è concluso, e che puoi quindi nuovamente dedicarti ad altri incarichi!


          - Sono a tua disposizione, mio Signore! - confermò l’Elfa.


          - Bene! Mi pare ovvio che le circostanze t’impongano un compito ben preciso: dobbiamo assolutamente proteggere i nostri confini e spetta a te l’incombenza di sfruttare al meglio la Magia delle femmine di Liinia!


          - È un compito arduo, mio Re, chiedere più di quello che già fanno! Già ora tutta la nostra Magia è impegnata ad ammantare le frontiere del Paese!


          - Me ne rendo conto, amica mia; ma dobbiamo evitare che vi sia la più piccola falla nelle nostre difese: non sappiamo né chi dobbiamo affrontare, né quanto grande sia la sua forza!


          - Farò quanto è in mio potere!


          - Non mi attendo niente di meno! - convenne Naolin, soddisfatto - …Vi è poi un’altra questione, piuttosto delicata…


          - Dimmi!


          - Poiché hai avuto l’occasione per frequentarlo a lungo, sei forse la persona più idonea per intercedere presso Ethedis-Gal…


          - A quale scopo? - chiese la giovane; sorpresa, e al contempo allarmata.


          - Vedi, cara; io ritengo che il Drago potrebbe renderci un grande servigio, se solamente volesse…


          - Di che genere?


          - Potrebbe regalarci l’opportunità di conoscere in anticipo che cosa ci aspetta; con un po’ di fortuna potremmo perfino sapere chi guida l’esercito nemico!


          - Sire, tu stai forse chiedendomi di convincere Ethedis-Gal a volare fin laggiù per dare un’occhiata? - chiese Alonhà, incredula.


          - Più o meno…


          - Sai bene che potrebbe essere molto pericoloso; se a capo delle forze nemiche ci fosse un Demone, Ethedis-Gal rischierebbe di trovarsi in grave pericolo!


          - Non è poi così vero: in fin dei conti, lo hai addestrato alla Magia…


          - Sciocchezze! La Magia che possiede Ethedis-Gal non è assolutamente sufficiente per fronteggiare un Demone!


          - Hai sicuramente ragione - cercò di ammansirla Naolin - …Ma in fondo, non chiedo certo che vada a cercare battaglia! Muovendosi con prudenza…


          - Quello che dici è assai grave, mio Re! Mai prima d’ora il nostro Popolo ha accettato di dover chiedere aiuto ad altre Razze!


          - Mai, prima d’ora mia cara, il nostro Popolo si è trovato in una situazione così grave come quella che ci è stata descritta! - rispose il Sovrano, piccato - …E in fondo, cosa chiedo? Solamente di sapere contro chi dobbiamo combattere!


          Vedendo che il Re si stava innervosendo, Alonhà decise di lasciar cadere ogni polemica, consapevole che non sarebbe comunque servita a fargli cambiare idea. Decise, piuttosto, di cambiare strategia: - Va bene, Sire! Ne parlerò a Ethedis!


          - Così si ragiona! - rispose Naolin, soddisfatto.


          - Ho però una concessione da chiedere…


          - Dimmi!


          - Vorrei partire con lui!


          - Ah, no! Questo è fuori discussione! - si oppose il Sovrano - …La tua presenza è necessaria a Liinia, dimentichi?


          - Non lo dimentico; ma ritengo che sarà necessaria solamente tra qualche tempo, quando il nemico sarà già per mare!


          - Quello che dici, è giusto; tuttavia, non ho intenzione di lasciarti andare! Non posso correre il rischio di perderti in questa missione!


          - …Mentre possiamo rischiare la vita del Drago, suppongo…- insinuò l’Elfa.


          - Maledizione, Alonhà; non puoi tirare la corda in questo modo! - sbottò il Re.


          - Non sto tirando la corda! Sto semplicemente restituendo un po’ di dignità al nostro Popolo! Che cosa credi che penserebbe Ethedis-Gal di noi, se gli chiedessimo di preoccuparsi della guerra al nostro posto? E poi, la mia presenza potrebbe essere decisiva per salvargli la vita!


          - Se doveste affrontare un Demone, non avreste speranze comunque…


          - Per cui dovrei farlo andare solo? - chiese l’Elfa, scandalizzata.


          - …Non è quello che intendo…- rispose Naolin, confuso.


          - Ebbene: se non è quello che intendi dire, allora non avrai nessuna obiezione alla mia richiesta!


          A quel punto cadde ogni possibile eccezione che potesse fare il Sovrano: Alonhà, aveva tutte le ragioni possibili, e a lui non rimaneva altro che acconsentire.


          - Va bene - disse controvoglia - …Ma prometti di prestare la massima attenzione: Liinia ha bisogno di te!


          Il verde rigoglioso delle betulle era acceso dell’ombra del meriggio e pareva ancor più brillante adesso che il sole non ne bruciava più i colorati riflessi; un vento fresco e leggero, scuoteva le fronde, regalando quasi l’impressione che gli alberi si muovessero di vita propria.


          Ethedis avvertì una presenza che si stava avvicinando a lui e dovette a malincuore disinteressarsi dello spettacolo che la natura offriva fin dai tempi più remoti ma che era pur sempre molto apprezzato da lui.


          Non ebbe nemmeno bisogno di chiedere all’Elfa che stava oramai a pochi passi da lui, che cosa le avessero detto riguardo alla strana agitazione che animava le genti di Liinia; un rapido pensiero che si insinuò nella sua mente lo ragguagliò all’istante evitando ogni inutile discussione.


          - Non so! - rispose a voce - …Credevo che adesso avrei potuto fare ritorno da Nibo!


          - Hai ragione! Del resto, Ethedis-Gal, noi non abbiamo il diritto di chiederti di compiere questa missione!


          - Beh: a dire il vero qualche diritto lo avete! Ho un grosso debito nei tuoi confronti ed è giusto che tu voglia riscuoterlo!


          - Sai bene che se fosse per me…


          - È anche, per te! Non sei forse tu che sei disposta ad accompagnarmi laggiù?


          - Credevo che potesse farti piacere…


          - È fuori dubbio che me ne faccia; ciononostante, non posso permetterlo! Non è assolutamente mia intenzione quella di averti come balia!


          - Perché dici questo?


          - Perché è rischioso, ovvio!


          - Non può bastarmi questa, come risposta! Io ho intenzione di andare laggiù con te; e non sarà sufficiente ammonirmi sui pericoli che corro per farmi cambiare idea!


          Alonhà, accompagnò queste parole con un intenso pensiero carico di determinazione che il Drago colse immediatamente.


          - Femmina cocciuta! - brontolò.


          - Ho un degno Maestro! - replicò l’Elfa, senza scomporsi; e come da lei desiderato, dopo pochi istanti volava sui cieli di Liinia in groppa al rettile alato; diretta verso Sud.


          La Capitale, alle loro spalle, diventava più piccola a ogni battito delle possenti ali e in breve tempo scomparve inghiottita dalla foresta che la abbracciava.


          In quel meriggio le anime di Alonhà ed Ethedis-Gal erano fuse nella stessa vibrante emozione e, per quanto potesse parere insolito in quelle circostanze, erano felici.


           


           


          La terra d’Etenia, appena raggiunta, non era certamente diversa da quella di Bruma, con cui confinava; ciononostante, tutti si accorsero con una certa chiarezza di aver oltrepassato il confine.


          Certo: non c’erano né una striscia né un fosso a segnalare la linea esatta che separava i due Paesi, ma il Mago e i suoi compagni sentirono netta la sensazione di essere infine giunti al limitare del Paese.


          Isocer diede un’occhiata ai compagni, per sincerarsi che fossero abbastanza vicini da poterlo sentire.


          - Non credo che troveremo rifugio, per questa notte! I soli segnalati in Etenia sono ancora troppo lontani, per sperare di raggiungerli prima del tramonto! Ragion per cui, credo che saremo costretti a dormire all’addiaccio!


          - Potremo accamparci lungo il torrente; cercando un punto dove la boscaglia sia più fitta! - propose Asdo.


          - Buona idea! - convenne il Mago; che poi aggiunse: - Potremmo anche approfittarne per dedicarci alla pesca!


          - Non credo che i pesci pascolino più; oramai si avvicina il tramonto e staranno tornando alle loro tane!


          - Non sarebbe una brutta cosa se tu avessi un po’ più di fiducia in me, Asdo! - Rispose il Mago, ridacchiando.


          Il breve scambio di battute rimase sospeso fin quando non giunsero nel luogo desiderato; in quel punto la boscaglia era più fitta e profonda, tanto che vi si poterono inoltrare per un centinaio di passi prima di scorgere l’argine.


          Mentre Gardone, Manhur e Ak-Trent si davano da fare per preparare il bivacco, il Mago e Asdo si recarono al torrente; un rigagnolo a dire il vero, ma che proprio in quel punto si allargava formando una pozza profonda almeno quattro o cinque braccia.


          - Il posto sarebbe anche buono, per la pesca! - commentò l’Elfo.


          - Lo è, mio caro; non preoccuparti!


          - Io credo che farai una mesta figura!


          - Allora, non hai nulla da temere; anzi, potrai ridere dei miei tentativi!


          - È quello che farò; non dubitare!


          A quel punto, Isocer mosse di alcuni passi allontanandosi dal compagno: si protese verso l’acqua corrente, appiattendosi al suolo completamente; immerse una mano in acqua, dopodiché rimase immobile per alcuni istanti.


          Asdo assisteva alla scena con una certa curiosità e poté notare le labbra del Mago mentre pronunciavano distintamente alcune parole, senza far uscire nemmeno un soffio di voce.


          Poi, d’improvviso, Isocer estrasse la mano dall’acqua con uno scatto repentino e Asdo vide con sorpresa cinque pesci che stringevano tra le fauci altrettante dita del vecchio.


          - Che mi venga…- sbottò l’Elfo, sorpreso.


          - Non ci avresti creduto se te lo avessi raccontato; vero?


          - Così però non è valido; hai usato la Magia, e questo è piuttosto scorretto! - brontolò Asdo.


          - E perché mai? Non ho detto che avrei fatto altrimenti! E poi, avevi mai visto prima d’ora una Magia utile a questo scopo?


          - No! Se avessi creduto che era possibile usarla per pescare, non avrei mai scommesso con te!


          - Infatti! Se ti può consolare, sappi che non c’è nessun altro, Uomo o Elfo, che la conosca! Diciamo che è una mia piccola invenzione!


          - A dirti il vero, non mi consola per niente! Devo però ammettere che mi hai sorpreso!


          Detto questo, L’Elfo aiutò il Mago a ripulire i pesci appena pescati, estraendone le viscere e squamandoli con cura.


          - Anch’io mi sento un po’ come questi pesci! - disse distrattamente, mentre continuava a svolgere il suo lavoro con cura.


          - Come mai?


          - Perché ho la sensazione, di essere vittima di un raggiro! - rispose, sibillino.


          - E chi ti starebbe raggirando? - chiese il Mago, senza curiosità.


          - Tu!


          - Io? E perché dici questo? - lo incalzò Isocer, malgrado sapesse chiaramente dove l’Elfo sarebbe andato a parare.


          - Non prenderti gioco di me, Isocer; sai benissimo a cosa mi sto riferendo! Vorrei che tu mi spiegassi per quale motivo stai tacendo la verità su questa spedizione!


          - Continua…


          - È presto detto! L’altra sera hai elencato a tutti quanti noi i pericoli della missione, spiegando in ogni punto le soluzioni adottate! Hai rassicurato i miei compagni sostenendo che l’unico rischio reale è quello di incrociare i Draghi; giusto?


          - Esatto!


          - Ti sei ben guardato, però, dallo spiegare che non appena Selferidon si renderà conto della nostra presenza in questi paraggi, ce li manderà contro a colpo sicuro!


          - È vero! - ammise il Mago - …Ma perché preoccuparsi inutilmente?


          - Come “perché”? C’è una bella differenza tra correre il rischio di incontrare qualcuno per caso o recarsi a un appuntamento; non trovi? E poi non hai nemmeno accennato alla possibilità, tutt’altro che remota, che LUI decida di venire personalmente!


          - Non ne ho accennato, perché la ritengo un’ipotesi certamente poco probabile….


          - Davvero? Beh; si dà il caso che io non la pensi proprio così! Comunque, se tu avessi spiegato serenamente tutto quanto, credo che nessuno dei nostri amici avrebbe mai lasciato Lorn!


          - E tu l’avresti fatto?


          - Io?! Che c’entro io?


          - C’entri; c’entri! Anzi; è proprio il nocciolo della questione! Se avessi spiegato tutto questo nei dettagli, nessuno sarebbe partito con me; con grave danno per il futuro di tutti!


          - Esiste forse un danno più grave di quello che accadrà quando avremo perso le Pietre? Se è così, ti prego di spiegarmelo!


          - No, Asdo! Non esisterebbe un danno peggiore di quello! Tuttavia, noi non perderemo proprio nulla!


          - Lo vedi? Non riesci proprio a essere sincero! Ti ostini a negare che la missione che hai proposto è a dir poco disperata!


          A queste parole il Mago sorrise, rinfrancato: era finalmente giunto il momento delle spiegazioni! In effetti, nel corso della precedente discussione Isocer si era francamente stupito nel vedere che nessuno aveva sollevato obiezioni ai suoi argomenti: nemmeno Asdo che, in quanto Elfo, doveva necessariamente essere più pronto ad interpretare i suoi ragionamenti. Ma evidentemente l’Elfo aveva semplicemente voluto attendere il momento più opportuno, per discuterne con lui.


          - Se pensi questo, è il caso che mi ascolti con attenzione! - esordì allora il vecchio - …C’è più di uno scopo o di un’attesa dietro a questa missione; e in realtà esiste un livello di rischio elevato ma anche calcolato! Devi comprendere che Selferidon non ha iniziato questo conflitto pensando di poter usare le Pietre! Ti dirò di più: ne aveva sicuramente dimenticata l’esistenza! Da questo, si deduce chiaramente che si è preparato con tali e tante forze da poter pensare di vincere questa guerra indipendentemente dal possesso di un’arma che nemmeno ricordava! Se mai, adesso che è conoscenza della loro esistenza, ambirebbe a possederle; ma non con tanta determinazione da distrarlo dal suo obiettivo principale! È ragionevole pensare che non utilizzerà il suo formidabile esercito per dare la caccia a noi!


          - Potrebbe invece farlo! Quantomeno, per assicurarsi che non le usiamo noi!


          - Ne è già sicuro, Asdo! Sa bene che nessuno di noi è in grado di gestire il loro potere!


          - E allora non sarebbe sufficiente custodirle a Lorn?


          - Ti ho già spiegato che mi sono dovuto ben presto rendere conto che in quel caso noi avremmo trovato dei nemici addirittura tra i nostri stessi alleati! Ti assicuro che questa missione era assolutamente inevitabile!


          - Se anche non ci dovesse mandare contro l’esercito intero, però, nulla gli impedirebbe di inviarci contro i Draghi! Inoltre, può ben rinunciare a due o trecento guerrieri!


          - Ed è quello che farà!


          - Se lo pensi anche tu, mi spieghi il motivo per cui siamo partiti in cinque e non, piuttosto, in cinquecento?


          - Semplice! Abbiamo sicuramente maggiori possibilità di sfuggirgli in cinque, che di vincere i suoi Draghi in cinquecento! Per quante forze possiamo schierare a difesa delle Pietre, LUI ne potrà schierare comunque molte di più!


          - E questo, anche, posso capirlo! Ciò non toglie che questa missione si trasformerà in una caccia all’uomo!


          - E che cos’altro avrebbe potuto essere? Quando ti ho detto che dietro alla spedizione c’era più di un solo scopo o di un’unica attesa, intendevo proprio questo!


          - Aspetta un istante! Intendi dire che noi siamo un’esca?


          - Non è una definizione appropriata; ma noi siamo anche un’esca! Ho detto “anche”, però! - specificò il Mago - …Perché noi siamo in viaggio principalmente per riportare le Pietre al loro posto; e non possiamo fallire! Al contempo, però, la nostra missione servirà a distrarlo!


          - Ma un attimo fa hai detto che non si lascerà distrarre dai suoi obiettivi…


          - …E lo confermo! Cercare di attirare la sua attenzione, però, fa parte della missione!


          - È un quadro perfetto! - ironizzò l’Elfo - …Non solo dobbiamo salvarci da una situazione quasi impossibile, ma dobbiamo anche fare di tutto per attirare i nostri nemici! Mi chiedo se tu non sia impazzito!


          - Al contrario, Asdo; non sono mai stato così lucido! Vedi, amico mio: la nostra presenza nei suoi pensieri è come quella di un tarlo che gli rode la mente! Vorrebbe non pensarci, ma è più forte di lui! Mi rendo conto che tutto questo possa parerti una pazzia, e in fondo lo è; ma è anche assolutamente inevitabile! Devi capire che lo scenario è molto più fosco di quel che pare!


          - Spiegati meglio!


          - È presto detto! Nessuno si è finora reso conto della reale portata della guerra!


          - Mi pare che l’abbiamo dinanzi agli occhi!


          - Una parte, Asdo; solamente una parte! Pensaci bene! Non sei stato forse tu stesso, come portavoce del tuo Popolo, ad avvisare Luddar e Rhun della guerra in corso tra Rakunia e Ispernia? E non hai forse tu stesso evidenziato la strana somiglianza tra quelle scorribande e gli scontri di confine tra Bruma e Bassoria?


          - Sì, certo! Evidentemente Selferidon sta usando lo stesso stratagemma dappertutto!


          - Infatti! Perché, però, iniziare dalla Rakunia che è così lontana quando in realtà sarà uno degli ultimi Paesi che potrà invadere?


          - Intendi dire che…


          - Esattamente, Asdo! Selferidon dispone di un esercito o di un potente alleato anche in quelle terre e lo sta usando per stringere quei Paesi in una morsa!


          - Se è così, non c’è speranza!


          - C’è sempre, speranza, Asdo; ma tu comprendi bene che la situazione è critica!


          - Se è così potente a che cosa gli servono le Pietre?


          - Non gli servono, infatti; come ti ho già detto! Le vuole però ugualmente; e il perché è facile da spiegare! Selferidon è stato già battuto una volta, e vuole assicurarsi che questo non si ripeta! Egli pensa, infatti, che se mai dovesse essere sconfitto nuovamente le Pietre sarebbero un’arma potentissima da usare per ribaltare la situazione! Il loro possesso darebbe a lui la garanzia della vittoria!


          - Io non posso credere tutto questo! La guerra che Selferidon perse, millenni or sono, non fu certo combattuta in questo modo! E la gente della mia Razza non cambia…


          - Lo so; stai pensando che gli Elfi combattono sempre allo stesso modo, e che Selferidon e pur sempre un Elfo! In questo caso però sbagli: LUI non è più un Elfo; non più di quanto lo sia io!


          - Che cosa vuol dire?! Selfer…


          - …Non è più un Elfo, ti dico! Millenni di malvagità, lo studio delle Magie proibite e la lunga convivenza con le Specie infime, lo hanno fatto diventare una creatura diversa! Ha ripudiato la propria natura, fino a diventare quello che è ora! Solamente voi Elfi, vi ostinate a non voler rendervene conto ma egli oramai non appartiene più al vostro Popolo! Egli non è più un Elfo, e quindi non ragiona più come tale: mi pare ovvio!


          - Ne sembri molto sicuro…


          - …E lo sono! Selferidon ha già fornito la prova di possedere una caratteristica che di certo non appartiene agli Elfi!


          - Quale?


          - Quella di sapere imparare dai propri errori, quella di saper cambiare idea! Hai ragione quando affermi che LUI sta combattendo questa guerra in modo assai diverso da quello che usò in passato; non è forse la prova più lampante di quello che sto dicendo io?


          Asdo non seppe più replicare alle lucide parole del Mago, e si rimise alle sue decisioni.


          - Allora che intendi fare? - chiese.


          Isocer sorrise benevolmente allo sguardo perplesso dell’Elfo, quindi rispose: - Tornare all’accampamento, ovvio: oramai è ora di cena!


          Così si concluse anche quel breve ma intenso chiarimento tra l’Elfo di Valoon e il Mago Bassoro; i giorni a seguire avrebbero dato risposte più pertinenti.


           


           


          Arinador si strinse le spalle nel suo mantello, con una smorfia d’insofferenza: decisamente non sopportava il rigido inverno del Nord!


          Ripensò brevemente agli eventi che lo avevano condotto lì e si chiese se infine non fosse stato incastrato in quella situazione.


          Egoder non si poteva certo definire uno sprovveduto: come mai, allora, aveva ceduto alle pressioni degli altri Consiglieri?


          Tutto era iniziato con l’arrivo a Daneem di un messaggero inviato da Anedhi: l’ufficiale scriveva di aver trovato una situazione ben più complessa del previsto e di aver quindi necessità dell’invio di ulteriori forze.


          La lettera, ricca di particolari, descriveva poi l’assedio di Ripalia e la vittoria ottenuta oltre che le decisioni prese in merito alla spedizione verso Lorn e alla protezione della città medesima, altrimenti sguarnita.


          Terminava con la raccomandazione di procedere appunto al più presto con l’invio di nuove truppe; indispensabili per soccorrere gli eserciti Alleati alla Valle di Lorn.


          Mentre pensava a questo, il Primo Consigliere soppesò il plico che teneva tra le mani: “Lo aprirai una volta giunto a Ripalia!”, gli aveva raccomandato il Sovrano, affidandoglielo; e Arinador fremeva nell’attesa di giungere a destinazione.


          “Ancora un giorno”, pensò, “…e finalmente potrò sapere di che cosa si tratta!”


          Lì nel rotolo, infatti, potevano forse trovarsi le risposte alle domande che si era posto fin dalla mattina in cui si erano imbarcati per la Lornia e che ancora non lo abbandonavano. Perché proprio lui? Per quale motivo il Re aveva ceduto? Cosa si nascondeva dietro alle pressioni degli altri Consiglieri al Sovrano? E infine: come mai il Re aveva acconsentito così facilmente alle richieste di Anedhi?


          Arinador si chiese se, per caso, non stesse lambiccandosi troppo dando eccessiva importanza a situazioni che potevano essersi formate spontaneamente.


          Poteva pur essere frutto del caso, o almeno si sforzava di pensarlo; ma in cuor suo non era disposto a crederci in nessun modo.


          - Dobbiamo accamparci! - disse una voce alle sue spalle.


          Arinador si voltò, e vide un ufficiale piuttosto giovane e alto, che ripeté: - dobbiamo accamparci, Signore!


          - Eh? - chiese Arinador, distrattamente; poi riprendendosi di colpo, aggiunse: - Ah, sì! Va bene, Licaen! Se ritieni che il posto vada bene, puoi impartire l’ordine.


          - Grazie, Signore! - rispose l’ufficiale, prima di allontanarsi.


          Rimasto nuovamente solo, Arinador decise di distrarsi dai suoi pensieri, guardandosi un po’ attorno.


          La Ripnodia non gli sembrava molto diversa dal tratto già attraversato della Lornia; colline, piccoli boschi e pianure erbose e fradice delle piogge invernali erano tutto il panorama che gli si offriva.


          Il sentiero largo e fangoso che portava a Ripalia e su cui stavano avanzando, aveva poco in comune con le strade selciate che attraversavano il Daneem in lungo e in largo; e immalinconiva ulteriormente il triste paesaggio invernale.


          Solamente i Regni Elfi avevano il Magico dono di un’eterna primavera, questo lo sapeva da sempre: ciononostante Arinador s’intristiva sempre tutte le volte che viaggiava in altri Paesi; soprattutto durante le stagioni fredde.


          Eppure in un antico passato anche Lornia e Ripnodia avevano goduto dello stesso dono che solo il potere degli Elfi poteva evocare; ed il Consigliere cercò di immaginarsi come potevano essere stati quei luoghi in cui si trovava ora, in quei tempi lontani durante i quali la Magia li ammantava di una perenne primavera. E concluse che non dovevano essere stati poi così diversi dalla sua terra natia.


          La sua tenda da campo fu pronta in breve tempo: era una delle poche buone usanze imparate dagli Uomini, e Arinador fu loro grato per poter ora fruire di quella comodità.


          Una volta all’interno, il Consigliere aprì alcuni dei rotoli che aveva portato con sé per concedersi una buona lettura prima della cena. Oltre che della scultura, infatti, Arinador era anche un appassionato di filosofia e dell’arte in genere.


          Quello che si apprestava a rileggere adesso, era un breve scritto che trattava sapientemente dei differenti approcci alla vita tra Uomini ed Elfi.


          “… E così, non è invece per gli Umani che, differentemente da noi, considerano ogni azione della loro intera esistenza come se fosse provvisoria a priva di importanza…” recitava lo scritto, quando Arinador fu disturbato nella sua lettura dall’arrivo della cena.


          Il Consigliere consumò avidamente il pasto frugale e ben presto poté nuovamente gettarsi su quelle pagine.


          “…E non è forse vero che l’immortalità ci ha resi prigionieri delle nostre azioni? A questa causa si deve imputare, a mio avviso, la profonda e languida malinconia delle nostre vite, che…”


          Questo era forse il punto dello scritto che il Consigliere preferiva da sempre. Del resto, quella era probabilmente l’opera migliore di Sintan da Valoon, l’autore più amato e stimato da Arinador.


          Egli, infatti, si riconosceva appieno nella lucida visione dello scrittore; e sopratutto in quel breve passaggio che pareva scritto per lui. Malinconico, quasi privato di ogni vitalità.


          Anche per questo lato del suo carattere, in fondo, amava le altre Specie; anzi, un poco invidiava anche la loro gioiosa esuberanza.


          Nella loro breve e insignificante esistenza, non erano forse immensamente più liberi di lui?


          A dire il vero, tutte le volte in cui si lasciava andare a queste considerazioni, il Consigliere non poteva fare a meno, mentre osservava se stesso, di meravigliarsi almeno un po’ di quello che era riuscito a diventare.


          Il gesto misurato, il pensiero liberato di tutte le ipocrisie e la razionalità sobria che gli appartenevano erano anche un vanto; giustamente. Un vanto e un giogo al tempo stesso.


          “ …Di contro, se eccelliamo nel far fruttare al meglio le regole che ci siamo dati, al contrario patiamo enormemente quello che non comprendiamo delle norme e delle usanze delle altre Specie…”


          Leggendo queste righe, il Consigliere si sorprese in quello stato di appagamento assoluto che solo la lettura degli scritti di Sintan gli sapeva dare.


          A quel punto riavvolse il rotolo, riservandosi così lo stesso piacere anche per i giorni successivi.


           


           


          Non era ancora giunta l’alba, quando la sentinella fece irruzione nella stanza di Tadeos.


          - Mio Re! - disse, con voce squillante.


          - Che diamine…- borbottò il monarca, svegliato a quel modo.


          - Mio Re! - ripeté il guerriero - …La pattuglia di ronda ha segnalato la presenza di un esercito a una giornata di cammino da qui!


          - Un esercito? - Chiese Tadeos; alzandosi dal letto.


          - Esattamente, mio Signore!


          - Che Insegne recano? - domandò, con voce ancora impastata dal sonno.


          - Il capopattuglia sostiene che si tratta di guerrieri di Daneem!


          - Daneem! …si tratterà sicuramente del contingente di rinforzi chiesti da Anedhi! - disse, tra sé. - …Sono piuttosto in anticipo …- aggiunse. - Va bene: tu avvisa il comandante del contingente Elfico e i miei luogotenenti; che si rechino nel Salone delle Udienze!


          - Sì, mio Signore!


          Rimasto nuovamente solo, Tadeos si rivestì con calma concedendosi anche il tempo per riflettere sulla questione.


          Senza dubbio l’arrivo degli Elfi era certamente tempestivo; Tinos, oramai in via di guarigione, avrebbe potuto riprendere il comando della città in tempi brevi permettendogli quindi di fare ritorno alla Valle di Lorn.


          Era sicuramente buona cosa che fossero arrivati prima della sua partenza; avrebbe potuto così accordarsi personalmente con i nuovi arrivati.


          Tadeos, infatti, pur avendo molto apprezzato la decisione di Anedhi di lasciare un contingente composto dai suoi guerrieri allo scopo di proteggere la città oramai inerme, aveva alcune questioni da rinegoziare con gli Elfi; ma era stato costretto a rinunciare fino a quel momento poiché non vi era nessun ufficiale Elfo investito di un’autorità tale da consentirgli di discutere con lui di tali problematiche.


          L’arrivo di nuove truppe lasciava sperare che a guidarle fosse un ufficiale di alto rango, con cui il Sovrano avrebbe finalmente avuto la possibilità di confrontarsi da pari a pari.


          Lasciate le sue stanze, il Re si diresse quindi verso il salone delle Udienze al piano inferiore: giunto in fondo alle scale incrociò il figlio che, aiutato da due inservienti, si stava recando a sua volta nella Sala.


          - Che cosa ci fai, in piedi? - chiese, in tono burbero.


          - Ho sentito che hai convocato i luogotenenti e non volevo perdermi l’incontro!


          - Avresti fatto meglio a startene nel letto; non c’era nessun bisogno della tua presenza! Se l’avessi ritenuta necessaria, ti avrei fatto chiamare io stesso!


          - Non ne dubito, padre; ma non volevo mancare ugualmente! Oramai la ferita va meglio e non c’è alcun motivo per il quale starmene ancora a riposo!


          Tadeos sorrise a suo figlio, così simile a com’era stato lui in gioventù; un figlio che aveva creduto di perdere per sempre.


          Camminarono così, a fianco l’uno dell’altro, fino a giungere nella Sala delle Udienze; prima di entrare, Tinos si soffermò a osservare da una finestra il febbrile lavoro di ristrutturazione delle Mura, particolarmente colpite durante l’assedio.


          - A guardare come sono ridotte le Mura, nessuno potrebbe dire che la città sia riuscita a resistere! - disse il Re, alle sue spalle.


          - Merito degli Elfi! - rispose il giovane - …Se non fosse stato per il loro intervento, a quest’ora la Capitale sarebbe un cumulo di rovine!


          - Già! Bisogna che me ne rammenti quando incontreremo il Comandante dell’esercito in arrivo! - concordò il sovrano, che poi aggiunse: - Merito comunque anche tuo, che sei riuscito a prolungare la resistenza della difesa!


          - Può essere, padre; ma a quale prezzo! I migliori giovani di Ripalia sono sotterrati fuori delle Mura, invece che vivi nelle loro case!


          - Rammentati che fu un buon prezzo, figlio mio! Ne avresti pagato uno molto più alto arrendendoti!


          Dopo questo scambio di battute, fecero il loro ingresso nel Salone ove trovarono tutti i convocati ad attenderli.


          Appena furono entrati, Tadeos prese la parola e si rivolse all’ufficiale Elfo.


          - Pare che stiano giungendo rinforzi! - esordì - …Le vedette hanno annunciato la presenza di un esercito con le Insegne di Daneem a un giorno di marcia da qui!


          L’Elfo annuì silenziosamente alle parole del Re; mentre aprì bocca Sivron: - Vuole che faccia raddoppiare le sentinelle?


          - Raddoppiare? - chiese Tadeos perplesso.


          - Sì, mio Signore! Potrebbe trattarsi di un’imboscata…


          - E per quale motivo i guerrieri di Daneem dovrebbero fare un’imboscata? Mi pare che tu stia sragionando! - rispose il Re irritato; mentre anche l’Ufficiale Elfo iniziava a tradire un certo nervosismo.


          - Oh; nessun motivo, Signore: e se mi fossi espresso male, prego il nostro ospite di perdonarmi! - rispose Sivron, visibilmente imbarazzato, quindi aggiunse: - In realtà, pensavo a un’imboscata di qualche altro esercito che si potesse essere travestito con le Insegne di Daneem!


          - È piuttosto inverosimile, amico mio! - rispose il Sovrano, ilare -…Credo che tu possa stare tranquillo, in proposito!


          - Posso sapere, allora, per quale motivo è stata organizzata questa riunione?


          - È presto detto, mio impaziente amico! Dopo l’assedio, Ripalia è stata custodita dagli Elfi; e non saremo mai abbastanza grati a loro per quello che hanno fatto per noi! Il motivo, del resto, è piuttosto ovvio e conosciuto a tutti! Dovrà necessariamente essere così anche per l’immediato futuro poiché le nostre truppe sono tuttora concentrate alla Valle di Lorn; ma è chiaro che dovremo cercare un accordo duraturo che soddisfi sia noi sia gli Elfi, giacché il patto siglato tra te e Anedhi non era suggellato né da me, né da mio figlio! Ho atteso che giungessero i rinforzi di Daneem per avere l’occasione di discuterne con l’ufficiale che li guida, che avrà sicuramente un grado più alto di quelli già presenti in città; ma è importante che tutti noi qui presenti abbiamo già le idee chiare in merito, giacché in quell’incontro vi sarà spazio anche per il parere di tutti! Apprezzerei sinceramente se anche il Comandante del contingente Elfico volesse in quella sede esprimere una sua opinione! - concluse, rivolto all’Elfo.


          - Spiacente di non poterti servire… - rispose l’Elfo, sollecito - …ma la tua richiesta ben va oltre le prerogative del mio compito!


          - Ne sono ben cosciente, mio buon amico; ma non trascurerò ugualmente di farne richiesta al tuo superiore non appena sarà giunto presso di noi!


          La cortesia affabile della sua risposta ebbe il merito di sorprendere e ben disporre l’ufficiale Elfo; da politico consumato che era, Tadeos sapeva bene come ingraziarsi l’alleato ancor prima che questo giungesse in città.


           


           


          La Porta principale della Capitale si aprì con tutta la solennità che il momento imponeva.


          In verità, rabberciata alla bell’e meglio, aveva perso quasi completamente la sua maestosità; tuttavia, incuteva ancora impressione per la sua cigolante mole e Arinador subì totalmente il fascino di quell’importante cerimonia.


          Non gli sfuggiva, infatti, che l’apertura della Porta era un gesto carico di significati e solitamente riservato alle visite dei Sovrani di altri Paesi e che la circostanza non imponeva certamente un simile onore; e il Consigliere di Daneem se ne sentì giustamente lusingato.


          La festosa cerimonia proseguì con l’accoglienza dei guerrieri Elfi tra due ali di folla esultanti, che gettavano fiori; in verità, fece ingresso nella Capitale solamente un piccolo drappello capeggiato dal Consigliere poiché non ci sarebbe stato modo di sistemare tutti i guerrieri, che rimasero quindi accampati fuori delle Mura.


          Ad accogliere gli ospiti naturalmente Re Tadeos in persona che, sfoggiando gli abiti più sfarzosi, si avvicinò ai cavalieri tendendo le braccia.


          - Benvenuti a Ripalia… - esordì, sorridendo - ...la mia città è lieta di ospitare i connazionali di coloro che salvarono le sue Mura da sicura caduta!


          - In tutta Daneem si parla ancora dell’eroica difesa delle Mura di Ripalia per opera dei suoi abitanti…- replicò cortesemente Arinador - …e sono certo che il loro sia stato un grande esempio per i nostri guerrieri!


          A queste parole, come a una risposta convenuta, Tadeos reclinò leggermente il capo quindi continuò: - Immagino che sarete stanchi, dopo la lunga traversata che vi ha condotto qui!


          - Un poco, mio Signore! - rispose il Consigliere, affabilmente - …Più che altro, siamo infreddoliti! Il clima di queste terre non si confà al mio Popolo!


          - Ne sono certo! A ogni buon conto ho ordinato che i guerrieri accampati fuori dalle Mura siano rifocillati e riforniti di tutto quello che necessita loro; spero però, in contraccambio, di averti ospite con il tuo seguito per il desinare!


          - Accetto di buon grado e con gratitudine, mio Signore! - rispose Arinador.


          Il cerimoniale poteva oramai dirsi terminato con questo breve scambio di battute; Arinador e Tadeos ne trovarono sollievo.


          Il Consigliere di Daneem fu condotto nelle stanze che gli erano state riservate a Palazzo, mentre il resto della delegazione fu sistemato negli alloggiamenti del Corpo di Guardia che era stato appositamente vuotato nella stessa mattinata.


          Appena rimasto solo, Arinador riprese tra le mani il plico che aveva prudenzialmente riposto nella bisaccia, e senza attendere altro lo srotolò con gesti nervosi.


          “Mio buon Arinador:


          Se ora stai leggendo queste righe, vuole dire che sei oramai lontano dalle nostre Terre. Così lontano da rendermi sicuro che non commetterai inutili colpi di testa. Posso quindi scriverti queste parole con la ragionevole certezza che tu non farai nulla per cambiare il corso degli eventi. Eventi, che per altro ho deciso io, liberamente. Probabilmente, scaltro e saggio come sei, ti sarai già posto alcune domande e avrai maturato più di un dubbio riguardo all’evolversi delle situazioni che ti hanno portato fin dove ti trovi. Avrai certamente sospettato della mia condotta apparentemente in contraddizione con le scelte operate in passato e ti sarai sicuramente chiesto che cosa ti stesse sfuggendo di tutto questo!


          Se non sei stato troppo frettoloso, sarai giunto perfino a domandarti quali siano i motivi che mi hanno spinto in questa direzione; e se fra questi si celi il desiderio di ingannarti.


          Su questo, però, voglio rassicurarti immediatamente prima di proseguire con i miei ragionamenti: non ho mai avuto tale intenzione!Tuttavia, però, i tuoi sospetti non erano infondati e il mio breve scritto ne è testimone.


          In effetti, nulla di quanto accaduto negli ultimi tempi è opera del caso; è piuttosto il frutto di scelte pianificate e giustificate dalla conoscenza di alcuni fatti che voglio esporti in seguito.


          Tu ben sai che mi sono sempre opposto in tutti questi anni all’idea di fare partecipe il nostro Popolo del destino di altri! Ancora meno fui disposto a partecipare a guerre che non riguardassero direttamente le genti di Daneem; ma la tua opera di persuasione e le pressioni di una parte del mio stesso Popolo, mi hanno convinto a ritornare sulle mie decisioni! Tuttavia, non ho mai smesso di ricordarmi che vi è un’altra parte tra le genti di Daneem che da sempre è in forte contrasto con qualsiasi idea di apertura verso le altre Razze; una parte di Popolo forse ora meno consistente ma ugualmente molto pericolosa.


          Tra le sue fila, infatti, sono molti personaggi illustri e potenti e c’è da temere che non accoglieranno le mie decisioni senza prendere provvedimenti; sono piuttosto sicuro, anzi, del contrario!


          Credo, purtroppo, di non esagerare affermando che è in pericolo la pace del nostro Paese; probabilmente, addirittura è in pericolo il mio stesso Trono!


          Cosciente di questa possibilità ho preferito quindi allontanarti dal Paese, poiché ritengo che solamente di te possa fidarmi: di te, che in questi anni mi hai osteggiato senza timori anziché riverirmi untuosamente.


          Assieme a te, poi, ho allontanato la gran parte delle nostre truppe affinché non debbano trovarsi coinvolte nelle lotte di potere che immancabilmente avverranno se sarò rovesciato dal Trono.


          Se ciò avverrà, in te e nei guerrieri che guidi sarà riposta ogni speranza per il futuro di Daneem.


          Del resto, nella lontananza di una parte così consistente dei guerrieri il cui ritorno può essere evocato come uno spettro per chi vorrà il disordine, risiede buona parte del mio potere di persuasione nei confronti dei facinorosi. Sono certo che comprenderai e non ti sottrarrai da questa responsabilità.


          Forse pensi che i timori che ti ho espresso siano eccessivi e che nulla accadrà di quello che ho paventato; mi auguro anch’io con tutto il cuore che sia così, ma ho buoni motivi per temere il contrario! A ogni buon conto, l’avvenire ci svelerà immancabilmente i suoi segreti; non dobbiamo fare altro che attendere! “


          Il breve scritto terminava con queste parole, suggellate dal timbro del sigillo Reale.


          Conclusa la lettura, Arinador rimase a osservare la pergamena aperta tra le sue mani, quasi sperando che dal foglio giallastro emergessero altre macchie di nero di seppia a formare nuove parole che meglio gli spiegassero quello che lui aveva appena letto.


          Rimase anche perplesso dallo stile scarno con cui il Sovrano aveva trattato quell’argomento, quasi che non avesse nessuna importanza e non meritasse nemmeno una parola di più. Infine, però, si riprese dal suo sbigottimento e iniziò a ragionare sull’inaudito contenuto della missiva.


          Mai prima di quel momento, nella storia di tutti i Popoli Elfi, si era paventata l’ipotesi di un colpo di stato; meno che mai in Daneem, notoriamente il più tranquillo tra i Regni dei Popoli Elfi.


          La stessa parola avrebbe fatto accapponare la pelle anche agli Elfi più smaliziati: rivolta!


          Lui stesso, che nella sua lunga vita e grazie al suo alto incarico ne aveva vedute di tutti i tipi, non sapeva che pensare dinanzi alla prospettiva che gli si parava davanti.


          Utilizzò, quindi, il tempo che gli rimaneva prima della cena per raccogliere le idee; aiutato in questo da un buon bagno caldo che il Re ebbe la gentilezza di fargli preparare e che fu allestito con perizia e velocità nelle sue stanze da quattro inservienti inviati all’uopo.


           


           


          Le Grotte! Mai era accaduto ad Antineko di recarsi in quel luogo tetro, prima di allora; e nel varcare la soglia d’ingresso sentì un brivido scorrergli lungo la schiena.


          Non che il Primo Cittadino di Ramanna avesse da temere qualche cosa in quei luoghi per altro affollati di guardie; ma la fugace idea che un altro destino, diverso e sfortunato, avrebbe potuto portare anche un uomo integerrimo come lui ad essere ospite di quelle celle raccapriccianti, gli provocò in brivido di terrore.


          Non aveva, infatti, lui stesso decretato non molto tempo prima la prigionia di un’innocente come Tanhara, colpevole unicamente di essere intima di Manhur? Se poi la ragazza aveva infine evitato l’ingiusta cattura, era stato unicamente per pura fortuna; non certo per merito della giustizia!


          Questa semplice certezza, gli avrebbe dato molto su cui pensare; ma l’uomo al quale Antineko stava per fare visita in quel giorno era sicuramente colpevole.


          Il carceriere che accompagnava il Reggente procedeva spedito verso le profondità della terra, illuminando a stento il tetro percorso con una fiaccola incerta e, da come si muoveva, era chiaro che avrebbe potuto farne anche a meno.


          Avanzando dietro di lui, Antineko non poté fare a meno di chiedersi come potesse esistere siffatto luogo in piena città: fatti appena pochi passi verso la profondità di quegli antri, Ramanna pareva già un ricordo remoto, quasi che non esistesse nemmeno! Eppure, a poca distanza da lì, sopra di lui, la vita scorreva frenetica e inconsapevole del dolore di quel luogo.


          Le Grotte! Sarebbe stato meglio chiamare quel luogo oscuro con ben altro epiteto: le Tombe, forse, poteva essere un nome appropriato.


          Non era forse sotterraneo e oscuro anch’esso come una tomba? E ben poche erano le persone che ne uscivano vive!


          Pensava a questo, Antineko, mentre sentiva i lamenti dei carcerati; che come quelli di anime defunte salivano dalle celle poste ai due lati del corridoio, assieme al tanfo nauseabondo degli escrementi.


          Facendosi forza il Reggente procedette ancora per un lungo tratto, fin quando la sagoma del carceriere si fermò dinanzi a lui.


          - È qui! - disse l’uomo, indicando una lercia porta su un lato del corridoio; e dopo aver pronunciato queste parole, scoprì i suoi denti marci in un ghigno che doveva forse essere un sorriso.


          A un cenno di Antineko il carceriere fece scorrere indietro il catenaccio con uno schiocco metallico; quindi sospinse l’uscio con un colpo leggero della mano callosa.


          La cella, ancor più tetra del corridoio, era immersa in una tenebra umida e viscosa che si appiccicava agli abiti portando con sé il tanfo orribile della morte.


          Antineko fece due piccoli passi verso l’interno, incerto se entrare; e subito lo accolse il rumore metallico delle catene proveniente dall’angolo più buio della stanzetta.


          - Amico mio, sei il benvenuto! - lo apostrofò una voce roca che proveniva forse dallo stesso punto.


          - Non è forse un po’ presto per chiamarmi amico? Non sai nemmeno chi io sia, né cosa mi spinga fin qui! - rispose il Reggente asciutto.


          - È vero, mio caro sconosciuto; tuttavia, porti con te un buon odore di pulito e di balsami; e per questo la tua presenza è già molto gradita!


          - Potrebbe essere l’odore del tuo boia…- rispose Antineko, sibillino.


          - È vero: potrebbe! Ma in fondo che cosa cambierebbe? Che tu sia il mio boia o meno, non sarai certamente il mio salvatore!


          - Infatti…


          - Dunque? Vedi che sono saggio ad accontentarmi del tuo odore? Quello, infatti, è un premio che non mi può togliere nessuno! Almeno, fintanto che rimani qui!


          - Vedo che la prigione ti ha già insegnato qualche cosa! - osservò il Reggente.


          - Non è stata la prigione, amico mio, ma la vita stessa! Quella del brigante non è certamente una strada comoda come la tua! - disse la voce proveniente dal buio.


          - Che cosa sai tu, della mia vita? - rispose Antineko, piccato.


          - Nulla; ma ho gli occhi per vedere i tuoi vestiti e il naso per sentire il tuo odore!


          - …E?


          - …Ed è evidente che hai visto un mondo molto diverso dal mio! Talmente diverso, che ancora non mi è chiaro che cosa ti abbia spinto quaggiù!


          - È presto detto! - esordì il Reggente, lanciando una severa occhiata alle sue spalle in direzione di guardiano, che per immediata risposta uscì dalla cella accostando l’uscio.


          Dopo aver atteso qualche istante, continuò: - Qualcuno è molto preoccupato per la tua sorte; talmente preoccupato da divenire addirittura temerario…


          - Osrod…- rispose il prigioniero, immediatamente.


          - Esatto! Il tuo degno compare, si è presentato dinanzi a me, minacciando a destra e a manca per ottenere la tua liberazione! - aggiunse il Reggente con tono piatto e asciutto.


          - E? - sollecitò il carcerato, approfittando di un breve silenzio di Antineko.


          - …Ed ero curioso di conoscere l’uomo per il quale rischia di scatenarsi una guerra in città! - concluse l’ex Primo Consigliere, senza tradire nessuna emozione.


          - E sei venuto solamente per questo motivo? - chiese il prigioniero, in tono di sfida. Sapeva, infatti, quanto fosse in gamba il suo compagno ed era certo che avrebbe distrutto Ramanna piuttosto che lasciarlo marcire in prigione.


          Antineko, però, attendendosi questo genere di reazione non lasciò trapelare nessuna emozione particolare e rispose con tono distaccato.


          - A dire il vero, sono qui più che altro per capire meglio che genere di farabutti voi siate!


          - E a quale categoria apparteniamo, secondo il tuo giudizio? - lo incalzò il carcerato, con fare altezzoso.


          - A quella degli stupidi che si fanno ingabbiare, suppongo! Se tu sei il migliore tra i tuoi compari, la città può dormire sonni tranquilli!


          - Credi quindi che le minacce di Osrod siano esagerate? Se è così, mi pare che tu lo conosca male!


          - O forse siete voi a non conoscere me…


          - Può essere - commentò Utez - …In fin dei conti, a noi non è permesso frequentare le tue stanze! Tuttavia, non credo che tu sia particolarmente pericoloso!


          Antineko rimase perplesso per qualche istante, quindi rispose.


          - Attento a quello che dici, uomo; la tua vita è nelle mie mani!


          - Questo è certo! Infatti, mi sento piuttosto tranquillo! - rispose Utez, beffardo.


          Il Reggente non replicò, ammutolito dalle parole dell’uomo che proseguì.


          - …Che cosa potrei sperare, in fondo, di meglio? A ben pensarci, non ho mai potuto tenere in mano il mio destino: mai, in tutta la mia vita! Il Fato mi ha condotto come e dove più gli piaceva, a suo agio; ed io non ho potuto mai far altro che di necessità virtù! Anche oggi, invero, il mio destino mi sfugge; ma almeno, l’ha in mano un altro uomo! E ciò, credimi, mi consola non poco poiché, fin quando quell’uomo non deciderà la mia morte, non avrò null’altro da temere! Conosci forse un luogo più sicuro che quello in cui mi trovo?


          - Vorresti forse farmi credere che tu stesso hai scelto di alloggiarti qui? - chiese Antineko, con tono sarcastico.


          - Non dico questo! Tuttavia devo riconoscere che questo luogo forse non è peggiore di altri che ho già frequentato! Più buio, probabilmente, ma certo non più detestabile!


          Dette queste parole, Utez si concesse una breve pausa per lasciar replicare l’inatteso ospite. Visto, però, che quello rimaneva silenzioso, proseguì.


          - Vedi, Signor mio; tu ci tacci di essere briganti e in un certo senso lo siamo davvero! Tuttavia non fummo sempre così; e se lo siamo ora, buona parte della colpa ricade proprio su di voi! Devi sapere, infatti, che tra la mia gente trovano rifugio tutti coloro che per un motivo o per un altro non sono più bene accetti nelle città della Bassoria! Menomati, ladri, pezzenti e malati! Tutta la feccia di questo Paese!


          - Lo affermi tu stesso: siete la feccia della Bassoria! - rincarò Antineko, indignato.


          - Certo, Signor mio: ma la feccia sta nello stesso barile del vino buono; anzi, ne è parte essenziale! In fondo, non abbiamo scelto noi di essere quello che siamo!


          - Vorresti spingermi a compassione, forse? - chiese il Reggente.


          - Non m’illudo che questo avvenga! Sarebbe però per me già molto importante riuscire ad aprirti gli occhi su questa questione!


          - Avanti!


          - È presto detto! Non ci può essere tregua tra noi finché non vorrete prendere atto della nostra esistenza! L’unica cosa che avete fatto finora, è stata quella di ricacciarci dalle città del Regno con la forza delle armi ogni qualvolta vi sentivate molestati dalla nostra presenza! Mai nessuno finora si è chiesto chi e quanti fossimo; e nemmeno i motivi che ci spingevano dentro le vostre città! - disse, trascinato dalla foga. Poi proseguì: - Ebbene, lo voglio svelare a te! Noi siamo tanti, amico mio: un Popolo intero, oramai! Ed io sono il loro Sovrano: il Re degli straccioni! Non siamo semplicemente una banda di avventurieri o di balordi; siamo un popolo, e come tale ci comportiamo! E la mia gente metterà a ferro e fuoco Ramanna, pur di liberarmi: lo capisci?


          - In tal caso tutti loro patiranno grandi sofferenze! Ramanna è ben fortificata e saprà resistere ai loro assalti!


          - Assalti! - ripeté Utez, ironico - …Credi dunque di trovarti di fronte ad un esercito come quelli che hai veduto finora? Assalti, dici; ma ignori che le mie truppe sono già in città! Hanno già oltrepassato le tue Mura poderose; e senza nemmeno combattere! La mia gente è già mescolata alla tua e tu parli di difendere Ramanna!


          - In questo caso, a sentire le tue parole, dovrei farti liberare immediatamente e con tante scuse; sperando così di placare l’ira dei tuoi?


          - Ridi pure, se vuoi; ma questo non cambierà le cose! Se non mi farai liberare, sarai responsabile di una guerra!


          - In tal caso, non sarà l’unica! - rispose il Reggente, con tono affettato.


          - Non stai prendendo seriamente le mie parole…- obiettò Utez, irritato.


          - Al contrario: tu, piuttosto non comprendi la gravità del momento! Convinto come sei delle tue ragioni, non hai nemmeno ascoltato! Tuttavia ti ripeterò ciò che ho già detto: quella che i tuoi uomini intendono scatenare non sarà l’unica guerra che insanguinerà le nostre Mura! E ti dirò, in più, che non è nemmeno quella che temo maggiormente! Ben altri sono i pericoli che ci sovrastano!


          - È dunque questo il motivo di tanta attività nella Capitale! Temi che giunga fin qui la guerra! - esclamò il prigioniero, piuttosto perplesso.


          - Mi stupisco che tu non ne sappia nulla! - commentò Antineko, scettico - …Anche perché il tuo compagno mi pare piuttosto informato!


          - Beh…Certamente tutti sappiamo più che bene che l’esercito sta combattendo al confine con Bruma, e…


          - …E che non si trova più in quei luoghi oramai da molto tempo! Non sta più combattendo contro le truppe di Bruma: anzi, combattono affiancati contro un comune nemico!


          - Ti prendi gioco di me?


          - Al contrario! E mi stupisco che tu non ne sappia nulla!


          Il prigioniero confermò la propria ignoranza con un evidente cenno del capo, così da costringere il Reggente a continuare il racconto dei fatti…


           


           


          Ak-Trent, immobile, annusò l’aria; perplesso. E rimase in disparte in attesa dei suoi compagni che continuavano ad avanzare verso di lui.


          - Pioggia; anche questa sera! - grugnì all’improvviso, a conclusione di quella piccola sosta.


          - Non lamentarti! - gli rispose il Mago, che poi aggiunse: - Fosse appena più freddo, vedresti già fioccare una bella nevicata!


          - Bei discorsi! Così, secondo te, uno non ha nemmeno più il diritto di brontolare un po’! - obiettò il Nano.


          - Hai tutti i diritti che vuoi, mio caro! Cerca però, qualche volta, di apprezzare anche i lati positivi delle questioni!


          - E quale, per esempio?


          - Beh: prima di tutto il fatto che siamo ancora tutti vivi; e sani, per di più! - rispose Isocer, con tono leggero.


          - Ah; questo è certo, per fortuna! È anche certo, comunque, che siamo sperduti in questa landa desolata; ed è certo pure che sta imbrunendo, che pioverà e che non abbiamo nemmeno lo straccio di un riparo! - replicò il Nano, ironico.


          - Su questo non posso darti torto, lo devo ammettere! Vorrà dire che dovremo arrangiare un rifugio di fortuna! - rispose, sibillino.


          - E con che cosa? Non c’è nulla, qui attorno; nessun albero o anfratto! …Solamente questa steppa piatta! Da quando abbiamo lasciato il torrente, non ho più visto un arbusto; spiegami che cosa credi di poter utilizzare per costruire un capanno!


          - Quand’è così…- commentò il Mago, fingendo un’espressione contrita - …Vorrà dire che continueremo il viaggio anche questa notte!

        

      

    

  


  
    
      
        
          - Che cosa? - ringhiò il Nano, balzando sulla sella - …Vuoi forse dire che hai intenzione di far saltare il riposo a tutti? Sarà meglio che cambi idea velocemente o che, quantomeno, tu dia dei motivi validi perché io non debba prenderti a calci! - rispose Ak-Trent, scontroso.


          - A calci? Sarebbe la prima volta che…- accennò il vecchio, divertito all’idea - …Ad ogni modo, ti risponderò seriamente! In effetti, avevo già deciso si cambiare i miei piani! Il tragitto si è dimostrato più lungo del previsto e non possiamo permetterci il lusso di perdere altro tempo in questi paraggi!


          - Ne deduco che sapevi già che in queste zone non avremmo trovato nessun rifugio! - commentò il Nano.


          - Non lo sapevo per certo poiché non mi ero mai spinto in questi luoghi; ma effettivamente lo sospettavo! - disse; poi, dopo un breve istante di riflessione, continuò: - Le mappe di questi territori sono piuttosto vaghe e imprecise, e non riportano nessuna traccia che lasci pensare a un riparo o altro! Gli unici segnalati sono ancora piuttosto lontani e nella migliore dell’ipotesi potremo raggiungerli domani!


          - Che cosa? - gracchiò Gardone - …I cavalli sono già stanchi adesso; come anche noi, del resto! Come pensi che potremo andare avanti fino a domani?


          - Semplice, amico mio; andremo avanti per amore o per forza! Non abbiamo molte scelte, credo!


          - Ah, no: io mi rifiuto di proseguire oltre! - obiettò il Bassomoro - …Ho la schiena a pezzi e non posso nemmeno pensare all’idea di continuare così per tutta la notte!


          - Sarà meglio che tu te ne faccia una ragione, invece! Non c’è modo di accamparsi, in questa zona; per cui, volente o nolente dovremo andare avanti! E poi tra poco inizierà a piovere: vuoi forse restartene immobile sotto l’acquazzone?


          - Qui o là, che importa? Tanto pioverà comunque sulle nostre teste!


          - Se ti sfugge questa differenza, te la spiegherò io! - rispose il Mago, che continuò: - Si dà il caso, che questa sia una pianura argillosa e che appena inizierà a piovere seriamente, diventerà un pantano!


          - Beh! Con tutto quello che ho passato, non sarà un po’ di fango a spaventarmi! - commentò Gardone.


          - Aspetta a dirlo: ho paura che quel ”po’ di fango” al quale ti riferisci, diventerà presto un grosso problema!


          - In che modo?


          - Semplice, mio caro! Il suolo, come vedi, è secco e polveroso! Quando inizierà a piovere, l’acqua scivolerà sul terreno prima ancora di riuscire a bagnarlo formando una melma viscida che sarà d’ostacolo al nostro cammino!


          - Tutto qui?! - chiese il Nano - …Da come ne parlavi, sembrava dovesse trattarsi di una grande calamità, ed invece…


          - …E invece, lo è! I cavalli sono stremati e in quelle condizioni basterà la minima disattenzione per azzopparne qualcuno! Inoltre non dimenticare che questa pianura è una palude disseccata; sarà sufficiente un po’ di pioggia per veder fiorire pozze di sabbie mobili ovunque! Secondo me, è più prudente lasciare questa zona il più velocemente possibile!


          - Ho paura che inizierà a piovere ben prima che noi riusciamo a lasciare la pianura! - obiettò Asdo.


          - Su questo non c’è nessun dubbio! Almeno, però, avremo meno strada da fare per riuscirci!


          Detto questo, il Mago spronò il cavallo e riprese il cammino tenendo un’andatura sostenuta; dietro di lui i suoi compagni lo imitarono formando nuovamente la piccola colonna che aveva cavalcato fin lì.


          Frattanto una leggera ma gelida brezza carica di pioggia ammassava le nubi verso Est, quasi dovesse preparare l’accoglienza di quei cavalieri.


          Il manipolo avanzò all’asciutto per buona parte di quella notte, pallidamente illuminata da dietro qualche piccolo spiraglio nel fitto velo delle nubi, nonostante la pioggia paresse imminente. Infine, però, si avverò anche la facile profezia dell’Elfo; e ben prima dell’aurora quel velo di nubi si squarciò in una fitta e grossolana pioggia che in pochi istanti infradiciò tutto.


          Il piccolo gruppetto, però, non si fece trovare impreparato: poco prima che iniziasse a piovere, infatti, si erano fermati per qualche istante per potersi sistemare sulle spalle i “Veli di Valoon”, a coprire se stessi e i cavalli. Tutti, tranne Ak-Trent, naturalmente.


          Il Nano, pur imprecando contro il maltempo, aveva rifiutato di indossare il proprio Velo.


          - Non sia mai detto che un Nano indossi un abito Elfico! - aveva sbottato a conclusione delle proprie rimostranze.


          - Come vuoi! - gli aveva risposto Isocer, dopo aver invano cercato di convincerlo - …Vorrà dire che farai un bagno; come le altre volte! - concluse, riferendosi a quel paio di volte in cui la pioggia li aveva sorpresi.


          - Non saranno due gocce a farmi cambiare idea!


          - Ho paura che non saranno proprio “ due gocce”! - commentò Asdo.


          - Voi Elfi fate un dramma per tutte le quisquilie! - rispose il Nano, che proseguì- …Del resto, da che mondo è mondo, non si è mai visto un Nano ripararsi dalla pioggia come una femmina!


          - Se è per questo, non si è nemmeno mai visto un Nano viaggiare all’aperto! - rispose Asdo.


          - Beh…Non è proprio così! Anche noi abbiamo compiuto i nostri viaggi, e …- obiettò Ak-Trent, confuso.


          - Non lo nego; ma si trattava di viaggi di un giorno! Al massimo, un paio…


          - Qui ti sbagli! Il viaggio che ci ha portati alla Valle di Lorn è stato ben più lungo!


          - È vero: ma devi ammettere che è stato un evento eccezionale in tutta la storia del tuo Popolo! E comunque non è il tipo di viaggio che intendo io! Piuttosto ti chiedo: quante volte ti sei trovato da solo e disperso in una landa desolata durante una notte piovosa? Io non credo che ti sia mai capitato; sbaglio?


          - No; non sbagli! Questo però non mi farà cambiare idea! - rispose il Nano; ma il suo tono era meno altezzoso di prima. Del resto, doveva ammetterlo: appena aveva visto i Veli ne era rimasto conquistato.


          Talmente sottili da essere quasi impalpabili e altrettanto trasparenti, riparavano dall’acqua in maniera perfetta; tanto che in un primo tempo aveva pensato che fossero Magici.


          Fu Asdo a rivelargliene il segreto, almeno la parte che conosceva.


          - Sai; il segreto dei Veli appartiene alle femmine, come quello dei Mantelli del resto! Solamente loro si occupano di fabbricarli; però so per certo che per renderli impermeabili li cospargono di una miscela di cera d’api e alcune resine!


          - Ma non sono per niente unti, e nemmeno appiccicosi…


          - Infatti! E in più, rimangono quasi impalpabili! - aveva confermato Asdo con orgoglio, per poi aggiungere - …A noi maschi non è dato conoscere nulla di queste pratiche…almeno in età adulta! A dire il vero, infatti, io ho rimasto qualche ricordo dalla mia infanzia! Specialmente riguardo alla preparazione dei Manti; ma anche vaghe immagini della fabbricazione dei Veli!Troppo poco, però, per conoscerne il mistero!


          Ak-Trent doveva riconoscerlo, infine; Asdo era piuttosto simpatico malgrado fosse Elfo. E il nano era contento, in fin dei conti, di averlo come compagno di viaggio.


          Ripensava a questo, Ak-Trent, in quella notte piovosa; e seppur fradicio e infreddolito, si ritrovò a sorridere.


           


           


          Ispa-Ren, comparve agli sguardi di Ethedis e Alonhà come un’enorme macchia nera: ma non fu necessario avvicinarsi ancora per comprendere come quella macchia fosse, in realtà, viva; a differenza di quelle viste fino allora.


          - Scendiamo! - disse l’Elfa, a mezza voce; ma già il Drago aveva iniziato ad avvicinarsi al suolo.


          Alla partenza da Liinia avevano deciso di comune accordo di non puntare direttamente sulle coste dell’Ispernia, ma più prudentemente di compiere un lungo tragitto che avrebbe permesso loro di accostarsi al Paese da Sud-Est per poi risalirne l’entroterra, lungo la dorsale dei Monti del Sole; ricalcando il percorso che doveva aver compiuto l’esercito invasore.


          Volevano, infatti, verificare la reale portata della guerra in corso prima di prendere contatto con il nemico; e quello che videro fu oltremodo istruttivo.


          Avevano deciso di procedere zigzagando e lo fecero per alcuni giorni risalendo il confine tra Rakunia e Ispernia: ovunque, sotto di loro, si vedevano inequivocabili i segni di una sistematica distruzione.


          Villaggi, paesi e grandi città: tutte erano ugualmente state distrutte e arse; ridotte a nient’altro che macchie di carbone e cenere.


          Cadaveri ogni dove, tanto che nessun essere vivente pareva essere scampato a quelle stragi! Solamente ora, finalmente giunti in vista della Capitale, trovarono i primi segni di vita.


          - Saranno milioni! - esclamò l’Elfa, decisamente impressionata, mentre ripensava alla folla appena veduta.


          - Milioni forse no; ma sono comunque una marea! - rispose il Drago.


          Perfino dall’enorme distanza in cui si trovavano, l’avevano potuto comprendere al primo sguardo: la pianura che circondava la Capitale era interamente occupata da una chiazza nera che sciamava compatta, brulicando in mille impercettibili movimenti; al centro di quella chiazza si ergeva la città, chiaramente diroccata.


          - Ispa-Ren è perduta! - commentò Alonhà.


          - Se anche fossimo giunti qualche giorno fa, non avremmo potuto far niente; semmai, solamente assistere alla fine della sua agonia! - rispose il Drago, leggendo nella mente dell’amica l’angoscioso dubbio che l’aveva colta.


          Alonhà assentì distrattamente alle sue parole, quindi chiese all’amico: - Quando pensi che sia caduta?


          - Non più di tre giorni fa! - rispose il Drago - …C’è ancora traccia di qualche incendio acceso!


          - E loro che ci fanno ancora qui? - chiese la giovane, riferendosi al nemico.


          - Credo che siano rimasti accampati in attesa di potersi imbarcare!


          - Il mare dista almeno centocinquanta miglia da qui!


          - È vero! Non credo però che sia molto differente per loro, accamparsi qui o sulla costa! - rispose il rettile, distrattamente.


          - Non fa differenza per loro, ma per noi sì! - replicò l’Elfa, illuminandosi in volto; ed Ethedis-Gal poté leggere immediatamente l’intuizione dell’amica.


          - Te la senti di portarmi fin là? - chiese lei riferendosi alla costa, ove intendeva recarsi subito.


          - Anche ora! Tuttavia sarà più prudente fare un largo giro, anziché puntare direttamente sugli imbarchi!


          - D’accordo!


          Detto questo, Alonhà saltò in groppa al Drago che s’involò tenendosi vicino al terreno per evitare di essere veduto da qualche guerriero nemico più vicino degli altri.


          Volarono verso Est e prima del tramonto furono nuovamente in vista del mare; appena furono sopra i flutti, virarono verso Nord e quindi a Nord-Ovest, in direzione degli approdi della Rakunia e dell’Ispernia.


          Vi erano, infatti, almeno nove porti naturali mettendo insieme quelli dei due Paesi; e Alonhà li ricordava perfettamente.


          L’Elfa guidò dunque il Drago con la propria memoria, verso il più lontano di questi imbarchi.


          Volarono tutta la notte, ed anche tutto il mattino successivo poiché i porti erano piuttosto distanti.


          Per fortuna tutta la costa a Nord e a Nord-Ovest di Tiste era formata da una scogliera ininterrotta e quindi tutti i porti Rakuni si concentravano in quel lembo di terra a Est della Capitale che con tanti sforzi i Rakuni avevano conquistato dopo secoli di contese con gli Isperni.


          Cinque! Cinque imbarchi uno più bello dell’altro: Lakener, Diras, Tonee, Ubu-At, Adi-Tisted; le cinque perle di Rakunia.


          Quando infine giunsero in corrispondenza del primo porto, vi si avvicinarono con cautela volando appena sopra le onde; l’incredibile vista del rettile lo mise a fuoco ancor prima che l’Elfa potesse scorgerlo.


          - È gremito di navi! - fu il suo commento; e la giovane annuì di riflesso.


          - Stanno preparando la partenza verso i nostri lidi, come predetto da Pintod!


          - Non so se saranno proprio i vostri lidi, Alonhà; ma da qualche parte vogliono recarsi di sicuro! Forse hanno l’intenzione di sbarcare in Bassomoria; in fin dei conti è un viaggio anche più breve!


          - Naolin ha pensato alla Bassomoria, è vero; ma credo che l’avesse esclusa!


          - E per quale motivo?


          - I venti e le correnti, presumo! Che io sappia, nessuna nave è mai riuscita a fare rotta direttamente verso Nord!


          - Ottima risposta! A questo punto, se escludiamo la Bassomoria, rimangono il Latia, Liinia e Taran!


          - Esattamente come spiegato dal Re! - confermò l’Elfa.


          - È arrivato il momento di presentarci ai nostri amici! - ruggì a quel punto Ethedis-Gal, interrompendo le loro riflessioni.


          Detto questo, con pochi battiti d’ali raggiunse le navi ormeggiate all’imbarco e, sputando lunghe lingue di fuoco, le incendiò in rapida successione davanti allo sguardo incredulo e impotente delle truppe ammassate sui moli.


          Già che c’erano, i due si trattennero un poco sopra quei cieli anche per sfoltire i ranghi dei guerrieri nemici, e vi fu molto lavoro in questo sia per il Drago sia per la giovane; quando si allontanarono, pochi istanti più tardi, l’imbarco era un immenso rogo oramai deserto.


          Toccò quindi a Diras, e in sequenza a Tonee, Ubu-At, Adi-Tisted. Il tramonto li vide sul primo tra gli ormeggi Isperni: Lu-Naer.


          Anche in quel caso non incontrarono nessun ostacolo alla loro missione; ma giunti a Toko-Nor, ebbero le prime difficoltà: i bagliori degli incendi dei porti situati più a Ovest erano chiaramente visibili alle sentinelle del porto che, pur non comprendendone la ragione, non tralasciarono di lanciare l’allarme; e quando Ethedis e Alonhà giunsero sulla rada, trovarono le truppe schierate e organizzate per il combattimento.


          Ciononostante riuscirono, seppur con qualche difficoltà, a compiere anche in quel caso la loro missione e si allontanarono incolumi.


          Raggiunsero, quindi, l’imbarco di Atar-Dik che distrussero senza difficoltà, per puntare infine all’ultimo tra i porti conosciuti: Ispa-Tur.


          Man mano che si avvicinavano, seppur ambedue ancora ebbri per le facili vittorie ottenute fino a quel momento, sentivano entrambi crescere dentro di sé un’inquietudine inspiegabile.


          - Forse sarebbe meglio rinunciare…- provò a suggerire Alonhà, turbata dall’ansia che iniziava a pervaderla.


          - Stai scherzando! Sai bene che se riusciamo a distruggere quest’ultimo imbarco avremo, di fatto, rimandato l’attacco di molti mesi! Non c’è più il tempo per preparare un’altra flotta da far salpare al posto di questa, prima che il mare diventi impossibile da navigare a causa la stagione delle Grandi Onde! Il lungo inverno è già iniziato!


          Lo so Ethedis; ma credo sia già un ottimo lavoro!


          - Sciocchezze! Se lasciamo la distruzione a metà, non avremo raggiunto nessun risultato!


          Detto questo, il Drago puntò diritto in picchiata verso l’imbarco oramai vicinissimo.


          L’estrema velocità del suo volo salvò la loro vita: una prima grande sfera di fuoco, infatti, passò a qualche palmo dal rettile sfiorandolo, mentre una seconda bruciacchiò l’estremità della sua coda.


          Fu Alonhà, poi, a evitare guai peggiori bloccando le successive sfere infuocate con la forza della sua Magia, mentre Ethedis proseguiva impavido nel suo scopo incendiando le navi sotto di lui.


          Fu a quel punto, in mezzo al fumo denso e acre dei roghi, che l’Elfa riuscì ad intravvedere quei nemici così potenti che scagliavano il loro attacco contro lei ed Ethedis: due Demoni, che torreggiavano in tutta la loro possanza con le loro enormi sagome in continua metamorfosi.


          Per quanto non ne avesse mai visti prima di allora, la giovane non ebbe però difficoltà a riconoscerne la specie.


          - Un Darak e uno Zorak, dunque! - commentò a mezza voce, prima di aggiungere- …Andiamocene di qui; subito!!


          Ethedis non le lasciò aggiungere altro e fece per allontanarsi con un vigoroso battito delle ali, quando sentì una forza misteriosa che lo tratteneva.


          - Non riesco a muovermi! C’è qualcosa che mi tiene bloccate le zampe!


          E così era: una leggera nebbiolina si stava addensando attorno alle sue zampe posteriori e alla coda.


          L’Elfa comprese subito la natura malefica di quell’impalpabile artiglio, ed iniziò a cantilenare qualche misterioso incantesimo che il Drago non comprendeva.


          Frattanto le sfere di fuoco continuavano a sibilare attorno ai due, controllate ora dalla meno potente ma ugualmente efficace Magia di Ethedis-Gal.


          La lotta per divincolarsi da quella presa malefica durò per qualche istante che sicuramente parve eterno sia ad Alonhà sia al Drago; ma infine la stretta cedette di schianto lasciandoli liberi di fuggire e il Drago poté librarsi nuovamente alto nel cielo, fuggendo verso il mare aperto.


          Volò senza sosta, con il terrore nella mente, per tutta la notte e il giorno seguente benché fosse oramai stremato; fino a che giunse sulle coste del Latia.


          - Ci fermeremo qui, per un breve riposo! - disse, rivolto all’Elfa; ed erano le prime parole che scambiavano dall’inizio di quella fuga. Trovarono facilmente una vasta radura nella macchia antistante alla scogliera e lì il rettile planò per il meritato riposo. Scendendo dal collo del Drago, Alonhà ne incrociò lo sguardo confuso e preoccupato e commentò: - Non credevi che avresti mai incontrato qualcuno più forte di te, vero?


          Ethedis scosse il capo, silenzioso, mentre l’Elfa continuava ad accarezzargli il muso.


          - Capisci ora per quale motivo ho insistito per accompagnarti?


          - Sì, lo comprendo! Sono però ancora più arrabbiato ora che so i rischi che hai dovuto correre! - sbottò il Drago.


          - Se io non li avessi corsi, tu non avresti più fatto ritorno a Liinishad! - rispose l’Elfa, irrigidendosi; poi, sorridendo nuovamente aggiunse: - Ma ora basta; finiamola con i discorsi tristi! È ora che mettiamo qualcosa sotto i denti!


          Detto questo, agguantò arco e frecce e si allontanò velocemente lasciando il Drago solo nella radura.


           


           


          Le bianche vette della catena montuosa raffreddavano, con le loro nevi, la corrente del Nord, al suo passaggio; ed il vento, reso pungente da quell’incontro, continuava più in basso a martoriare la colonna in marcia fin da quando aveva lasciato Ripalia.


          Solamente Tadeos tra tutti pareva non sentire fastidio e anzi montava sereno la sua nobile cavalcatura, come per una scampagnata.


          Il Lisheè di Arinador, invece, tradiva tutto il nervosismo che il suo padrone si ostinava a celare in nome del contegno.


          - Bella bestia, ma piuttosto irritabile! - commentò il Re di Ripalia.


          - È vero; ma non è il clima per lui! Credo, anzi, che non avesse mai veduto la neve prima d’ora!


          - In tal caso, posso comprenderlo! Anche i nostri cavalli faticano molto ad abituarsi a queste lunghe percorrenze con climi così rigidi! Comunque, tra poco più di un giorno saremo arrivati e dopo potrà rimanersene al calduccio in qualche stalla!


          Detto questo, il Sovrano si distrasse per qualche istante cercando di ritrovare nella sua memoria le immagini degli accampamenti di Lorn; senza riuscirci.


          Era la prima volta che ripensava alla guerra da quando aveva lasciato la Valle di Lorn per fare ritorno a Ripalia e si stupì di quanto quei ricordi fossero sbiaditi e confusi; si consolò facilmente, però, pensando che sarebbero ridiventati tra breve la sua realtà.


          Si chiese anche quali novità la guerra poteva aver portato nella Valle durante la sua assenza e pregò che quei giorni fossero trascorsi senza grossi sconvolgimenti.


          Arinador, dal canto suo, cercava faticosamente di non pensare alla pergamena del Sovrano tentando di concentrarsi sul lavoro che lo attendeva alla Valle; ma i suoi tentativi fallivano puntualmente quando si scopriva a ripensare al Sovrano o al volto di qualche Consigliere che, non ne dubitava, avrebbe sicuramente tramato contro il Re in quel preciso istante.


          Un altro al posto suo avrebbe girato i tacchi per fare ritorno in patria con le truppe al seguito, ma non lui; Arinador era troppo esperto per non comprendere che sarebbe stato un grave errore e del resto sapeva che Re Egoder faceva proprio affidamento sul suo sangue freddo.


          - Pattuglia in avvicinamento! - disse una voce al suo fianco, con tono impassibile. Si trattava del comandante dell’avanguardia, che gli si era accostato da qualche istante per comunicargli la notizia.


          Ritornato alla realtà, Arinador prestò attenzione alla direzione indicata dal giovane ufficiale e annuì, commentando: - Prendi con te cinque cavalieri e vai a portare loro il nostro saluto! - poi, rivolto a Tadeos, aggiunse: - …Vedo che la loro ronda si spinge piuttosto lontano!


          - Non c’è verso di sottomettere i Cavalieri di Ricolas a nessuna regola! È anche per questo che sono i migliori! - commentò il Sovrano.


          - Cavalieri di Ricolas…Fino ad ora ne avevo solamente sentito parlare!


          - Beh; ora hai l’occasione di conoscerli da vicino!


          E così fu: le avanguardie inviate da Arinador incrociarono la pattuglia di cavalieri e insieme con loro tornarono al cospetto del Consigliere Elfo e di Tadeos.


          Compirono, quindi, insieme l’ultimo giorno del tragitto che li separava dalla Valle di Lorn e, durante quelle ore, Arinador si fece raccontare da loro tutto quello che sapevano del conflitto in corso.


          La narrazione continuò anche lungo la serata e terminò solamente a notte fonda quando oramai non c’era veramente più nulla da dire.


          Il giorno seguente, l’esercito di Daneem arrivò finalmente a destinazione poco dopo a mezzodì.


          Ad accoglierli nella pianura antistante all’imbocco della vallata cha dava accesso ai monti di Lorn, tutte le retroguardie schierate: le cavallerie, e gli esuberi delle fanterie; tutti posti sotto il comando di Sinople.


          Tra gli ufficiali presenti c’era anche Anedhi, il Comandante del primo distaccamento di Daneem giunto alla Valle; le sue truppe, impegnate nel conflitto, erano state poste sotto il comando di Re Menno di Valoon.


          Arinador non accolse questa notizia con particolare entusiasmo pur rendendosi conto che le truppe erano affidate adesso in mani ancora migliori di quelle di Anedhi stesso, poiché erano indubbie le capacità militari del Sovrano di Valoon; tuttavia, avrebbe preferito mantenere lui stesso, per l’interposta persona di Anedhi, il controllo diretto di tutti quei guerrieri.


          In fondo, il Sovrano le aveva affidate a lui; non certo a Menno.


          - Quando avremo la possibilità di incontrare il Comando? - chiese a quel punto, ancora leggermente indispettito dal resoconto di Anedhi.


          A Sinople non sfuggì quel tono piccato del Consigliere Elfo, mentre al contrario Re Tadeos non vi fece alcun caso.


          - Ho mandato un messaggero ad avvisare del vostro arrivo…- spiegò Sinople, sorridendo - …Dovremo attendere il suo ritorno, per avere una risposta al tuo giusto quesito! Questa prassi è seguita anche per la tua sicurezza, oltre che per le altre ovvie ragioni!


          - Ho circa diecimila guerrieri con me; se lo desidero, credo di avere una scorta sufficiente per andare io stesso su al Comando! - sbottò, ancora più indispettito.


          - Nel qual caso, dovrei usare i miei guerrieri per impedirlo! - rispose in tono tagliente Sinople, ma continuando a sorridere.


          - Sinople ha ragione, Arinador! - intervenne a quel punto Tadeos - …Non spetta a lui fare le regole ma gli compete assolutamente il dovere di farle rispettare! - concluse.


          - Sì…forse hai ragione! - convenne il Consigliere Elfo, calmandosi. Poi aggiunse: - In verità, io non riesco a capire per quale motivo dobbiamo starcene qui con le mani in mano; c’è una guerra lassù!


          - Hanno fatto a meno di noi fino ad ora, non cambierà nulla se arriviamo a destinazione mezza giornata prima o dopo! - rispose il Re, facendo spallucce.


          Arinador dovette quindi, suo malgrado, rassegnarsi a trascorrere la nottata al campo della retroguardia; ma il suo piccolo sacrificio fu ben premiato al mattino seguente quando, sul fare dell’alba, giunse una delegazione al seguito del ritorno del messaggero.


          Questa era composta di Re Menno di Valoon, Re Luddar di Bassoria, e Re Rhun di Bruma; sicuramente i personaggi più importanti dell’Alleanza, almeno dalla partenza di Isocer.


          Il Consigliere non poté fare a meno di apprezzare l’onore tributato con quella visita; anche se continuava a essere rammaricato per l’eccessivo prolungarsi di tutte quelle formalità.


          - Salute a te, Arinador! - esordì subito Menno, facendosi portavoce dei suoi due compagni - …Vedo con piacere che Re Egoder non ha lesinato la sua generosità, inviandoci quasi tutto l’esercito di Daneem e un Elfo così insigne al suo Comando!


          - Parli bene della generosità di Egoder che è certamente grande, mio buon Sovrano: ma, ahimè, così mal rappresentata da me! - rispose il Consigliere, chinando il capo.


          - Pecchi di eccessiva modestia, amico mio! Le tue doti sono ben conosciute in Valoon, e molto apprezzate! - replicò Re Menno.


          - Ti ringrazio mio Signore! Le doti cui fai cenno, però, non sono certamente quelle militari!


          - Di questo non devi farti troppo cruccio! Il Comando esiste proprio a questo scopo e i tuoi guerrieri faranno capo a quello; come tutti gli altri, del resto!


          - Avevo compreso che i guerrieri di Anedhi rispondessero a te…- obiettò Arinador.


          - Effettivamente è così; ma io stesso poi, rispondo al Consiglio! Si è semplicemente concordato che tutti i guerrieri Elfi rispondano a comandanti Elfi!


          - Ed è per questo che è stato tolto il comando ad Anedhi? - chiese Arinador, con malcelata ironia


          - Abbiamo ritenuto utile mantenerlo nelle retrovie, poiché è un Comandante di grande valore che non volevamo rischiare inutilmente! Semmai dovessi cadere io, infatti, chi mai meglio di lui potrebbe occupare il mio posto? Del resto, non devi pensare che io abbia voluto prendere possesso dei guerrieri di Daneem; al loro comando, infatti, ho posto un ufficiale indicatomi proprio da Anedhi! Il suo nome è Eles!


          A sentire quel nome, Arinador rimase invero stupito; d’accordo che Re Egoder lo aveva promosso al rango di Luogotenente di Anedhi, ma stentava comunque a credere che nel corso del suo viaggio, Eles fosse riuscito a meritarsi una così grande considerazione da parte del suo comandante.


          Anedhi, infatti, non era certo uno sprovveduto nel formulare i suoi giudizi e inoltre Arinador ricordava bene quanto poco entusiasmo l’ufficiale avesse accolto la notizia della nomina di Eles.


          Comunque fosse si compiacque per quel giovane piuttosto sveglio e passò ad altro, chiedendo alla delegazione: - Dunque, ora che siamo giunti, vorrei sapere che cosa ci attende! Dove, per esempio, posso far accampare i miei guerrieri? Il viaggio è stato piuttosto impegnativo, e…


          - A questo c’è subito una risposta! - disse Luddar, che quindi aggiunse - …Per qualche giorno rimarranno accampati qui nelle retrovie, così, avranno modo di riposarsi un po’. Noi, invece, avremo il tempo di organizzare il loro arrivo alla Valle! Inoltre, avevamo pensato, se tu non sei contrario, di affidarli momentaneamente ad Anedhi così da liberarti da questo impegno e permetterti di venire con noi al Comando già oggi! In questo modo potrai collaborare direttamente con noi alla preparazione della loro futura sistemazione!


          - Mi pare un’ottima idea! - rispose Arinador, che finalmente stava iniziando a prendere le misure alla situazione.


           


           


          Antineko guardò Rakù negli occhi, e con espressione severa, gli chiese: - Allora, hai capito bene?


          - Sì, Signore! Non ha nulla da temere; porterò a termine la missione! - detto questo, il servo fece un profondo inchino e uscì.


          A quel punto il Reggente fece entrare Ibrahim e Imala che erano rimasti nascosti a origliare dietro alla porta della stanza attigua, e disse loro: - Andate; ora! E mi raccomando a voi che non gli accada nulla!


          - Se posso chiederlo…per quale motivo non ha voluto dirlo anche a lui? - chiese Ibrahim.


          - Per la buona riuscita dell’operazione è necessario che Rakù non ne sappia nulla; potrebbe tradirsi! - detto questo, congedò i due guerrieri con un cenno della mano e lasciò la stanza.


          Tornando al suo studio ripensò a tutta la questione nei particolari, come se dovesse imparare una lezione di scuola: l’incontro con Utez lo aveva turbato a tal punto che aveva preso la decisione di liberarlo.


          Non certo per paura, sia chiaro; piuttosto perché si era reso conto che quella prigionia era un’altra ingiustizia da sanare.


          Esisteva poi un altro motivo per farlo: lo allettava l’ipotesi, per altro poco probabile, di poter stringere un accordo con Utez e i suoi uomini per la difesa della città.


          Ma per poterlo fare occorreva gestire la cosa da un punto di forza che sapeva di non possedere, malgrado Utez fosse nelle sue mani; l’estrema facilità con cui Osrod era giunto fino a lui nella Sala Consiliare, gli aveva mostrato la notevole efficienza di quella organizzazione capeggiata da Utez.


          Occorreva, perciò, essere almeno in grado di fare altrettanto nei confronti di Osrod, cioè poterlo raggiungere e colpire in modo del tutto inaspettato.


          Un’impresa piuttosto complicata; c’era da esserne certi, visto e considerato che ogni movimento del Reggente era sicuramente al centro dell’attenzione dei guerrieri fuorilegge.


          Per questo motivo aveva quindi pensato a un piano piuttosto elaborato di cui era il primo attore Rakù, mandato a prendere contatto con Osrod attraverso l’identificazione dei suoi uomini tra i derelitti che popolavano la città.


          Sarebbe poi toccato a Ibrahim spiare i movimenti del fedele servitore, per scoprire il nascondiglio del bandito: e dato che sicuramente Osrod avrebbe previsto anche quest’evenienza, sarebbe poi toccato ad Imala il compito di vegliare sulla sorte del superiore.


          Ma quello che nessuno di loro sapeva, era che Antineko stesso avrebbe partecipato alla partita: a tale scopo, aveva già dato disposizione alla guarnigione del Palazzo di tenersi pronta ai suoi ordini.


          Mezz’ora più tardi, infatti, riceveva segretamente alcuni soldati della guarnigione stessa che, sparsi in città e fingendosi in libera uscita, avevano potuto osservare i movimenti di Rakù, quindi di Ibrahim e infine di Imala.


          E poco più tardi fu lo stesso Antineko, intabarrato in un mantello e accompagnato dal Capitano delle Guardie, ad uscire da una porticina riservata alla servitù sul retro del Palazzo; scomparendo tra le viuzze della Capitale.


          Per maggior prudenza, loro due presero inizialmente un vicolo che conduceva da tutt’altra parte della città, e, sempre insieme, ripresero la strada giusta solamente dopo un lungo tragitto.


          Il Capitano delle Guardie era un grande conoscitore delle viuzze di Ramanna per via dei lunghi trascorsi in pattuglia e fu una grande fortuna per il Reggente, che non sarebbe altrimenti riuscito a orientarsi così facilmente.


          Nonostante questo, dovettero camminare piuttosto a lungo prima di giungere nel quartiere dove, a detta dei soldati, si erano diretti sia Rakù sia Ibrahim.


          Fingendosi mendicanti arrivati in quei paraggi, si sistemarono sull’acciottolato della via principale, e lì attesero; certi che qualche cosa sarebbe successa di lì a poco.


          L’ora tarda aveva contribuito a sgomberare la via dai viandanti e dagli abitanti del quartiere, oramai serrati nelle loro case; e Antineko si chiese se la sua fosse stata davvero una buona idea, di cacciarsi in quell’avventura. Si addossò ancora di più al muro e così fece anche il suo compagno, e finirono con lo scomparire anch’essi nella tenebra che tutto ammantava vincendo le fioche luci che fuoriuscivano da qualche finestra.


          Lì, completamente celati, si misero in ascolto dei rumori del quartiere.


          Fu un’attesa breve, anche se al Reggente parve eterna; passata tra i suoni consueti delle notti cittadine.


          Il pianto di un neonato, il quieto e sonoro russare di qualche vecchio, uno squillante e fragoroso litigio coniugale, erano gli unici suoni che penetravano il silenzio surreale.


          Fu il suo compagno a riconoscere tra tutti i rumori quello giusto, forse il più ovattato fra quelli sentiti.


          - Passi! - sussurrò all’orecchio del Reggente - …Qualcuno sta correndo nella nostra direzione!


          I due si zittirono completamente, quasi trattenendo il respiro, finché pochi istanti più tardi videro passare correndo, a pochi passi da loro, l’agile figura di Imala di ritorno dalla spedizione.


          La ragazza li oltrepassò in un baleno, senza accorgersi assolutamente della loro presenza ai margini della strada; quando si fu allontanata a sufficienza, il Reggente commentò, in un sussurro.


          - Li facevo più scaltri! Imala è riuscita a infiltrarsi tra le maglie della loro sorveglianza senza colpo ferire!


          - Zitto! - disse il Capitano, che aveva ancora l’orecchio teso ai piccoli rumori in lontananza.


          Infatti, di lì a breve anche Antineko sentì altri passi in avvicinamento; lo scalpiccio prodotto forse da più persone.


          Poco più tardi, a seguire il rumore dei passi, giunsero anche le voci di quelli che, oramai visibili contro la tenue luce, parevano andare a passeggio senza nessuna preoccupazione.


          - …Ed io ti dico che sarebbe stato meglio rimanere alle calcagna della ragazza! - brontolava il più alto dei tre.


          - Per fare cosa? Osrod ha detto di lasciarla andare!


          - Sì; ma ha detto di non perderla di vista!


          - E per quale motivo? Credi forse che voglia tornare indietro per liberare i suoi amici? Da retta a me, Riko! Quella oramai è già arrivata in caserma e se ne sta in un cantuccio tutta tremante!


          - …Oppure, ha avvisato la guarnigione e la sta portando qua! - insinuò il terzo sconosciuto, che aveva taciuto fino a quel momento.


          - …Ed è proprio quello che vuole Osrod! Quando arriveranno, troveranno un pugno di mosche!


          - Mi sembri molto convinto di questa idea, Zed! A me invece non è sembrato un piano particolarmente saggio, a dire il vero! Lasciare il nostro rifugio per tentare l’assalto alle Grotte nottetempo! Per quel che ne so, nessuno è mai riuscito a conquistare le carceri, finora!


          - È vero, Riko! Ma lo è altrettanto il fatto che nessuno ci ha mai provato, prima d’ora! Dammi retta mio caro! Osrod è un genio! Se non si è ingannato, la buona riuscita del piano è quasi certa! Abbiamo atteso la mossa di Antineko, che è avvenuta esattamente come e quando lui lo aveva predetto; non è forse vero? E adesso, secondo le sue supposizioni, dobbiamo attenderci l’imminente arrivo della guarnigione! Se così fosse, sarebbe il momento più propizio per assaltare il carcere, con tutti i soldati in marcia verso l’altro capo della città!


          - E se così non fosse?


          - Rimarrebbe comunque un attacco a sorpresa; nessuno si aspetta un’aggressione di questo tipo e quando l’allarme arriverà alla guarnigione, noi saremo già lontani con Utez!


          - La guarnigione dista appena un paio di miglia dal carcere…-obiettò l’uomo chiamato Riko, per nulla convinto.


          - Stai tranquillo, mio caro! Il rumore dell’attacco non giungerà così lontano; e quand’anche vi giungesse, la nostra azione sarà così repentina da concludersi ben prima del loro arrivo!


          - Sei troppo sicuro, Zed!


          - E tu troppo tremebondo, Riko!


          - Non sono per nulla tremebondo come dici! Semplicemente io, a differenza di te, sono già stato prigioniero alle Grotte! Quel posto ha una sola entrata e non ha finestre, se si eccettua la grata del soffitto nell’androne; non ci sono molte vie di fuga, come vedi! Se la guarnigione dovesse giungere prima che ci allontaniamo, non avremo via di scampo!


          - Accidenti, come la fai difficile! Dobbiamo semplicemente andar lì, prendere Utez e tornarcene a casa!


          Dopo queste parole Antineko riuscì a cogliere ancora qualche frammento di frase, mentre i tre si allontanavano scomparendo nel buio della notte.


          Quando infine non udì più nessun brusio, si rivolse al comandante delle Guardie.


          - È necessario, prima di ogni altra cosa, avvertire la guarnigione!


          - Certamente, Signore! Venga; andremo per di qua! - disse il comandante, indicando un vicolo poco distante.


          - No; io rimango qui! Andrai tu solo, mentre io cercherò di liberare i miei uomini!


          - È fuori discussione, Signore! Non posso lasciarla a esporsi da solo a questo pericolo!


          - So esattamente quello che sto facendo, mio caro! Attenderò che escano per strada, per capire qual è il loro rifugio e mi avvicinerò solamente quando si saranno allontanati! Tu, piuttosto, devi andare a preparare un’imboscata; e cerca di non commettere errori!


          Il tono perentorio con cui parlò Antineko non lasciò possibilità di replica al comandante del contingente che quindi, salutato il Reggente con un cenno del capo, si allontanò velocemente scomparendo nell’oscurità.


           


           


          L’aria fredda della notte invernale le raschiava il fiato in gola e in più le gelava le caviglie scoperte, mentre correva verso la guarnigione.


          Era, invero, già quasi certa di essere oramai al sicuro; ma la prudenza e l’esperienza le consigliavano di non fidarsi dell’apparenza.


          Imala era sicuramente la più capace tra i guerrieri della Guardia Segreta; ciononostante in quel momento si sentiva piuttosto imbarazzata dagli eventi.


          Certo: il piano di Antineko prevedeva che fosse Ibrahim ad andare in avanscoperta tra loro due, e questa proposta era piaciuta molto ad Ibrahim stesso; ma ora che tutto si era compiuto secondo i loro piani, Imala si sentiva frastornata.


          E se avesse fallito? E se non fosse riuscita a liberare Ibrahim? In fondo, era abituata a lavorare da sola e adesso invece, sarebbe dovuta andare a guidare la guarnigione in grazia di una lettera di autorizzazione firmata da Antineko, contro il nascondiglio dei ribelli guidati da Osrod.


          La guarnigione! In fondo; perché proprio lei? La guarnigione non aveva forse già un comandante? Avrebbe dovuto essere lui a guidare i guerrieri contro il nascondiglio di Osrod; non certo lei! C’era qualcosa in quel piano contorto che le sfuggiva; e Imala, pur non comprendendone la causa, si sentiva agitata.


          Aumentò ancora l’andatura quindi, cercando di distanziare i cattivi pensieri, mentre già gli edifici attorno iniziavano a divenire più familiari: l’anfiteatro, il mercato del bestiame, le stalle di quartiere, la lavanderia pubblica…


          A un tratto, un lontano rumore di passi alle sue spalle allertò la giovane che, di riflesso, iniziò a correre a perdifiato: no, non si sarebbe fatta raggiungere quand’ormai era così vicina alla meta! Per quanto però cercasse di correre più forte che poteva, sentiva distintamente i passi alle sue spalle farsi sempre più vicini. No; non avrebbe fallito il suo compito!


          Ancora un piccolo sforzo, e avrebbe potuto dare l’allarme alla sentinella della guarnigione, oramai veramente poco distante da dove si trovava lei; oppure sarebbe stato forse più saggio voltarsi e affrontare l’inseguitore? Imala cercò la risposta migliore e prese la sua decisione in pochi istanti: con un riflesso felino scartò di lato e, girando su se stessa, estrasse fulmineamente il pugnale e la corda, parandosi contro l’avversario.


          Questi, comprendendo le intenzioni della giovane, si spostò a sua volta da un lato e si abbassò giusto in tempo per evitare il pugnale scagliatogli contro dalla ragazza.


          - Calma, Imala! - disse, rabbonendola - …Non ho alcuna intenzione di farti del male!


          La giovane, riconoscendo nell’inseguitore il comandante della guarnigione, si sentì avvampare di vergogna per la sconsiderata reazione avuta nei suoi confronti; ma ugualmente chiese, con voce tagliente: - Che ci fai qui? Dovresti essere in caserma con i tuoi uomini!


          - Forse dovrei - rispose pacatamente l’uomo - …ma in realtà, ero sulle tue tracce assieme ad Antineko!


          - Sulle mie tracce?


          - Esattamente! Il Reggente ha mandato voi in missione per scoprire il rifugio di Osrod, ma in realtà usandovi come esche! È stata una scelta discutibile ma necessaria, poiché sarebbe stato impossibile pensare di avvicinare Osrod in altro modo! È troppo astuto, per sorprenderlo! Antineko, però, vi ha seguito personalmente per non farvi rischiare nulla più del necessario! Ed io ero con lui per questo fino a poco tempo fa!


          - Se è così, allora che ci fai qui? Dovresti essere con Antineko!


          - Hai di nuovo ragione, Imala! Il Reggente però mi ha ordinato di tornare per avvisare la guarnigione di quello che sta per accadere!


          - E cosa sta per accadere che io non sappia già?


          - Osrod si sta preparando ad assaltare la prigione, stanotte!


          - Impossibile! Se fosse così, lo saprei! - obiettò la giovane.


          - Non sei passata inosservata come credi, Imala! Ti hanno lasciato tornare proprio per spingerti a portare l’intera guarnigione al rifugio di Osrod, mentre lui e i suoi uomini assalteranno le Grotte!


          - Veramente ingegnoso…


          - Antineko aveva ipotizzato qualcosa del genere, e per questo ha voluto verificare di persona come stavano le cose!


          - E adesso dov’è? - chiese Imala, preoccupata.


          - È rimasto dov’era! Credo che abbia l’intenzione di liberare Ibrahim e Rakù!


          - E tu lo hai lasciato solo? - gridò la donna, scandalizzata.


          - Ho obbedito a un ordine, mio malgrado! - replicò il comandante.


          - Potrebbe essere in pericolo…- sussurrò Imala, come parlando tra sé.


          - Hai sicuramente ragione! Antineko si sta esponendo a pericoli ai quali non è abituato! Prendi qualche uomo con te e torna sul posto; io, invece, guiderò la Guarnigione alle Grotte! - ordinò l’ufficiale, e ambedue si misero all’opera.


          Antineko aveva atteso appena il tempo sufficiente perché il comandante della guarnigione si allontanasse da lì quel tanto per permettergli di agire senza che quegli sapesse quello aveva intenzione di fare: era consapevole, infatti, che altrimenti non glielo avrebbe permesso.


          In realtà, neanche lui sapeva esattamente quello che avrebbe fatto, anche perché non aveva idea nemmeno di quali fossero gli edifici nei quali si celassero Osrod e i suoi uomini.


          L’unica cosa che sapeva per certo, era che avrebbe dovuto attendere ancora; ma da una posizione più vicina che gli permettesse meglio di vedere da quale rifugio sarebbero usciti da lì a poco i ribelli pronti ad assaltare la prigione.


          Avanzò quindi cercando di tenersi nell’oscurità più profonda, tra le sporgenze e le rientranze degli edifici; non sapeva nemmeno come sarebbe riuscito a riconoscere il posto giusto ove fermarsi e sperava di trovare un indizio che in qualche modo lo aiutasse.


          Proseguì per qualche centinaio di passi, seguendo la strada sulla quale si trovava e andando verso la direzione dalla quale, poco prima, era provenuta Imala.


          La via pareva deserta, ma ad ogni passo il Reggente tratteneva il respiro; consapevole di aver fatto parte anche lui di quel deserto almeno fino a pochi istanti prima.


          La tenue luce delle stelle e della luna lasciava intuire a malapena la via sgombra dinanzi a lui; lasciando invece completamente nell’oscurità i margini della strada.


          In quel buio più assoluto e nero Antineko proseguiva silenziosamente, sfiorando i muri con le mani per non urtare qualche sporgenza improvvisa.


          Avanzò così per qualche tempo che a lui parve un’eternità, finché all’improvviso la sua attenzione fu attirata da un colpo di tosse che proveniva dall’ombra dell’altro alto della via, a non più di venti passi da lui.


          Era dunque giunto inosservato fino al posto giusto!


          Si accovacciò sulle gambe e si schiacciò contro il muro alle sue spalle; pur senza veder nulla si mise a quel punto a osservare l’oscurità dalla quale era provenuto il colpo di tosse.


          Passò un certo tempo senza cha accadesse nulla poi, d’improvviso la strada intera parve prendere vita: dalle finestre, le fioche fiammelle delle candele gettarono qualche tremula impressione di luce fin sulla strada; mentre dagli androni uscivano i bagliori incerti delle fiaccole che dagli edifici si sarebbero riversate sulla via di lì a poco.


          Il travestimento con cui era giunto fin lì si rivelò fondamentale nei minuti che seguirono: un fiume di persone si riversò rumorosamente sulla strada da tre palazzi adiacenti, riempiendo la via come una fiumana colma l’alveo limaccioso.


          Nel marasma dei preparativi nessuno prestò attenzione a quel cencioso addormentato o forse addirittura morto, che se ne stava addossato a un muro poco distante dal loro rifugio; questo, infatti, doveva apparire lo sgomento Antineko che, immobile, fingeva di dormire pesantemente.


          Tra tutti, solamente la sentinella che prima aveva tossito al buio e che ora era ben visibile alla luce delle torce, guardava con curiosità mista a sospetto quel mucchio di stracci che celava Antineko; ma anche la sua attenzione fu in breve tempo catturata dall’eccitazione dei preparativi.


          Fu necessario ancora un certo tempo prima che la spedizione, finalmente organizzata, partisse alla volta delle prigioni; ma non appena l’ultimo uomo svoltò all’angolo della via portando l’ultima fiaccola, la strada ripiombò nel buio.


          Soli a custodire la via, erano rimasti Antineko e la sentinella dall’altro lato della strada.


          Il Reggente, immobile, lasciò passare altro tempo senza fare nulla, così che i sensi della guardia s’intorpidissero nella stanchezza.


          Antineko, al contrario, sentiva crescere dentro di sé a ogni istante che passava, l’eccitazione dell’azione oramai imminente; come la belva che sente dentro la smania del predatore.


          A un tratto, come a un segnale comandato, Antineko balzò in piedi con la spada in mano e, attraversata la strada con pochi balzi, piantò l’arma nel ventre della sentinella; fino all’elsa.


          Non stette lì nemmeno il tempo di sincerarsi della sua agonia; invece, estratta l’arma, s’infilò nell’androne lì a fianco. Se la sentinella stava davanti a quel palazzo, sempre lì si dovevano anche trovare i prigionieri.


          Appena entrato, un rumore di voci lo indirizzò verso la giusta direzione nascosta da un’oscurità completa.


          Antineko avanzò in quella direzione tentoni, sfiorando il muro con la schiena e strisciando leggermente i piedi sul pavimento. Così facendo, fu necessario un certo tempo prima di giungere a destinazione; ma infine un tenue bagliore di fiaccole gli rivelò senza errore che era arrivato.


          Sempre strisciando contro la parete, si avvicinò fino all’angolo da dove proveniva il bagliore; fece capolino con la testa e osservò con cura l’ambiente illuminato.


          Si trattava della fine del corridoio, che terminava allargandosi in una specie si stanza senza porta, larga quattro passi circa.


          Lì, seduti a legati, Ibrahim e Rakù, guardavano senza curiosità le due sentinelle lasciate a sorvegliarli, che discutevano tra loro riguardo a una questione di denaro.


          Dopo aver osservato la scena con precisione Antineko raccolse tutto il suo coraggio e, facendo affidamento sulla sorpresa, balzò improvvisamente sui due guerrieri.


          Fu uno scontro rapido e crudele: sullo slancio il Reggente infilzò la prima sentinella trapassandogli l’addome; quindi, estratta fulmineamente l’arma, abbatté due fendenti consecutivi sulla seconda guardia che parò il primo colpo, ma non ebbe altrettanta fortuna con il secondo che finì la sua corsa sul suo cranio aprendolo in due.


          L’irruzione era stata talmente rapida che ancora Ibrahim e Rakù non sapevano riprendersi dalla sorpresa. Antineko tagliò le loro corde con due rapidi colpi di spada, e intimò loro: - Andiamo! Non abbiamo molto tempo!


          Detto questo, il Reggente tornò sui suoi passi seguito dai compagni, e in pochi attimi riguadagnò la strada.


           


           


          Tutti i sentieri, i vicoli e gli spiazzi di Liinishad erano gremiti dal Popolo di Liinia, quel giorno.


          Invero, quasi tutto il Popolo della penisola si era diretto verso la Capitale, preoccupato dalle notizie che volavano in quei momenti.


          Il ritorno di Ethedis-Gal e Alonhà era stato atteso per giorni e la curiosità di tutti era rivolta verso loro, ora che erano finalmente riusciti a ritornare.


          Appena giunti sui cieli della Capitale, avevano ricevuto l’ordine di recarsi immediatamente dal Re senza rivolgere una parola ad alcuno; e da quel momento non erano ancora ritornati in pubblico.


          Due giorni; tanta era stata attesa per il Popolo di Liinia, che tuttavia non si era arreso e restava per le vie aspettando.


          - Il Popolo freme, mio Sovrano; vuole sapere! - disse il ciambellano, osservando da una finestra che dava sulla piazza gremita.


          - Attenderà ancora un poco, Isenth! - rispose Naolin, infastidito dall’interruzione: poi, rivolgendosi di nuovo ad Alonhà, continuò.


          - …E tu credi che avremo tempo soltanto fino a primavera, quindi?


          - Forse fino anche all’estate, Sire; a patto però che vogliano muovere tutto l’esercito! Se invece, si contenteranno di mandare subito una metà o anche meno saranno pronti in minor tempo, ovviamente!


          - E tu credi che sbarcheranno nel Latia!


          - Credo che sia la scelta più ovvia, Sire! Il viaggio è già piuttosto impegnativo anche senza pensare a un approdo diretto alle nostre coste! A maggior ragione se, come credo, sposteranno mezzo esercito alla volta!


          - E che cosa ti fa credere che sarà così? - chiese il comandante militare.


          - Il buon senso, Suerov!


          - Davvero? La compagnia di Ethedis ti ha forse fatto diventare una stratega? - obiettò il comandante, sarcastico.


          - Quello che sto dicendo, c’entra poco con la strategia! O meglio: c’entra, ma non nel senso che credi tu! - rispose Alonhà, indispettita; quindi, calmandosi, aggiunse: - …Vi ho già detto che io ed Ethedis abbiamo distrutto le loro navi; giusto?


          I presenti annuirono, silenziosi.


          - …Mi pare chiaro che loro abbiano ben compreso che noi sappiamo del loro piano e che quindi l’effetto sorpresa è sfumato, giusto? Inoltre, si ritrovano anche senza navi! A questo punto, la conclusione mi pare ovvia! Ci sono solamente due scelte: spostare parte dell’esercito nel Latia il più velocemente possibile, e condurre poi da lì l’attacco a Liinia; oppure attrezzarsi per spostare contemporaneamente tutte le forze via mare direttamente su Liinia, sapendo due cose ben importanti: e cioè che siamo a conoscenza del loro arrivo imminente e che giungeranno stremati da un lungo viaggio per mare! Tu… - disse rivolta a Suerov - …cosa sceglieresti di fare, se fossi il loro condottiero?


          - Sceglierei il Latia, ovviamente! - rispose il comandante, confuso.


          - Ottimo! - concordò l’Elfa - …Ed il modo più pratico di condurre velocemente un esercito così imponente nel Latia è di farlo a più riprese! Per iniziare l’invasione del Latia, basterà meno di un terzo dei guerrieri che ho visto sulla costa dell’Ispernia! Ne deduco che sarà loro sufficiente costruire le navi per trasportare un terzo delle loro forze e fare poi semplicemente tre viaggi! Facendo a questo punto un rapido calcolo sui tempi, direi che potrebbero iniziare a infastidirci già a primavera!


          Il silenzio piombò per qualche istante nella Sala, dove tutti compreso Re Naolin, erano rimasti allibiti dalla naturalezza con la quale Alonhà aveva presentato le sue ineccepibili considerazioni.


          Fu il Re, poi, che per primo riaccese il dibattito, con una battuta: - Attento, Suerov, a questa femmina; o dovrai trovarti un altro mestiere!


          - Niente di tutto ciò…- rispose Alonhà, schermendosi - …spero solamente di avervi portato informazioni utili sulle quali riflettere!


          - Hai fatto un ottimo lavoro: anzi, avete ambedue condotto un ottimo lavoro! Credo che non ci siano parole per esprimere anche a te, Ethedis-Gal, tutta la nostra riconoscenza! - disse il Sovrano, rivolgendosi al Drago che, da un cortile interno alla Reggia aveva assistito alla riunione, affacciato verso l’interno della Sala da una delle sue finestre.


          Il rettile non disse nulla, limitandosi a sorridere benevolo; fu l’Elfa a parlare per lui, esprimendo con le gentili parole Elfiche il tumultuoso sentimento che il rettile provava.


          - Ethedis-Gal ti ringrazia per le belle parole, e desidera rassicurarti sulla sua eterna amicizia; ma ora, più di ogni altra cosa, desidera ritornare nella sua terra, e…


          - Comprendo bene il suo desiderio, mia cara… - disse il Re, interrompendola - …e vorrei poterti assecondare, mio buon amico! Questa terra ha ancora bisogno di te, però, così che mi vedo costretto a chiedere nuovamente il tuo aiuto!


          - …Ma Sire! - obiettò Alonhà, interrompendo il Sovrano.


          Tuttavia dovette tacere rammentandosi che non poteva rivelare al Re che il motivo che spingeva Ethedis ad andarsene, era la volontà del Drago di ricongiungersi con il suo Cavaliere di cui Naolin ignorava l’esistenza.


          - Non interrompermi Alonhà! - sbottò il re, infastidito. Poi, nuovamente rivolto al Drago, continuò. - Dunque? Sei disposto a rimanere ancora per qualche tempo ad aiutare me e il mio Popolo?


          Ethedis rimase per qualche istante in silenzio, incerto sul da farsi.


          Certo; avrebbe potuto opporre un gentile ma fermo rifiuto e tornarsene finalmente da Nibo, ma sapeva di avere ancora un debito di gratitudine nei confronti di quel Re che, ospitandolo, gli aveva inoltre concesso tutto l’aiuto della saggezza Elfica per acquisire e affinare i doni della Magia. In più aveva visto troppo bene il pericolo che incombeva su Liinia, per voltare loro le spalle in quel momento.


          Per questo, pure se con la morte nel cuore, rassicurò il Sovrano.


          - Mi tratterrò per tutto il tempo necessario!


           


           


          Adun-Niten, Capitale dell’Adun-Nikan, illuminava tutta la pianura con lo spettacolo macabro dell’immenso rogo che la stava consumando.


          Triste ma inevitabile destino, questo, per una città che era stata già da troppo tempo assurdamente svuotata di tutti i suoi difensori: ma che a infliggerle il colpo mortale fosse stato Selferidon, aveva il sapore della beffa atroce.


          In fin dei conti pur senza saperlo, era per lui che Re Ekros aveva portato tutto l’esercito del Paese alla Valle di Lorn; ed era sempre per lui, in fondo, che Re Ekros era morto.


          Ucciso, ironia della sorte, dagli Elfi Neri di Otrek; la stessa Otrek dalla quale provenivano i guerrieri che avevano appena distrutto Adun-Niten.


          I guerrieri erano piombati sulla Capitale nel pieno della notte, come se fossero appartenenti a un esercito di spettri; così numerosi da non potersi contare, avevano messo la città a ferro e fuoco quasi senza rallentare la loro marcia.


          L’alba seguente li aveva colti mentre già stavano lasciando le ceneri di Adun-Niten: il destino della bella città si era consumato con inquietante velocità e nel più completo disinteresse dei conquistatori.


          Selferidon respirò l’odore acre del fumo, osservando i roghi; tutto procedeva al meglio.


          Perfino il clima pareva voler aiutare la loro avanzata, regalando una pausa dalle piogge e dalle nevi invernali che durava già da alcuni giorni; circostanza piuttosto insolita in quei paraggi abituati a inverni rigidi e molto nevosi.


          Questo, aveva permesso alle innumerevoli truppe di muoversi molto più velocemente del previsto e Selferidon era ben deciso a sfruttare fino in fondo quest’imprevista fortuna; tanto che, il giorno prima, aveva addirittura pensato di ignorare Adun-Niten e proseguire oltre; per guadagnare tutto il tempo possibile.


          Aveva desistito poi da questo suo proposito e si era fermato a distruggere la città, ma l’impresa era stata talmente rapida da consentirgli di perdere non più di mezza giornata di marcia.


          Quest’insieme di circostanze favorevoli aveva messo di buon umore Selferidon, l’Oscuro: ancora cinquanta o sessanta giorni e sarebbe finalmente giunto alla Valle.


          Era importante, inoltre, completare l’invasione del Cratian prima di fermarsi a Lorn; e soprattutto prima che l’Esercito del Sud attaccasse Liinia!


          Liinia; l’obiettivo in assoluto più importante!


          Selferidon sapeva bene che finché Liinia non fosse caduta, l’esito del conflitto sarebbe rimasto in bilico e la vittoria gli sarebbe sfuggita per chissà quanto altro tempo!


          Non aveva, al contrario, nessun dubbio sull’esito della guerra alla Valle di Lorn; tanto che aveva già previsto di disimpegnare almeno metà dell’esercito al suo seguito proprio per dirigerlo verso i confini di Liinia recandovisi, tra l’altro, di persona; così da stringere il Paese Elfo in una morsa tremenda.


          A Nord, i suoi guerrieri; a Sud-Ovest, l’Esercito del Sud.


          In questo modo, contava di far capitolare le difese Elfiche aiutandosi in questo anche con tutta la Magia in suo possesso.


          Nessuno, invero, era mai riuscito fino allora a invadere quella penisola: nessuno, però, aveva mai concentrato così tante forze lungo i suoi confini!


          Più importante ancora, però, era giungere ai confini di Liinia prima dei suoi alleati provenienti dall’Ispernia; così da poter rivendicare per sé il comando del conflitto in quella regione. Non dimenticava, infatti, di aver stretto un accordo che poteva rivelarsi pericoloso perfino per lui!


          Era perfettamente consapevole che l’unico modo che aveva per tenere in mano saldamente la situazione, era quello di non dare nessun segno di debolezza o di tentennamento ai due Demoni che avevano accettato il patto proposto, ma che non aspettavano di meglio che poterlo prevaricare; e forse anche uccidere lui.


          Il timore della sua Magia e dell’uso che avrebbe potuto farne contro di loro, li consigliava per ora alla prudenza e alla mitezza; se però avessero dubitato per un solo attimo della sua forza, le due terribili creature non avrebbero esitato nemmeno un istante ad attaccarlo.


          Da qui nasceva l’esigenza di giungere per primo ai confini di Liinia; sottolineando in questo modo la loro inettitudine.


          In qualsiasi altro caso, nemmeno l’imponenza del suo esercito avrebbe potuto salvarlo da loro!


           


           


          La grande offensiva sarebbe durata ancora a lungo.


          Questa certezza aveva contagiato tutto il Consiglio del Comando; da Luddar a Rhun, a Menno, a Stavros, a tutti gli altri. Non ultimo anche Arinador che, pur appena arrivato, non aveva faticato a comprendere il clima del conflitto.


          Chi però più di tutti sapeva che la grande offensiva non si sarebbe fermata presto, quegli era Kolod!


          Kolod che, a capo dell’altro schieramento, era al contrario ben certo che l’offensiva non si sarebbe fermata mai se non nel giorno della vittoria. Del resto, non aveva altre possibilità di scelta.


          Nograf era stato chiaro, riguardo alla volontà di LUI: quando fosse finalmente giunto a Lorn avrebbe dovuto trovare terreno spianato.


          Allo stesso tempo, Kolod sapeva che non era possibile scardinare le difese dell’Alleanza dai Monti di Lorn con la sola forza e aveva deciso quindi di tentare prima una guerra di logoramento, fatta di assalti piccoli ma metodici che colpissero di volta in volta tutti i settori del fronte.


          Questo continuo stillicidio deciso da Kolod continuava oramai da venti giorni e non aveva dato ancora esito alcuno, ma il Sovrano della Nakisia attendeva con pazienza ben sapendo che la sua strategia poteva dar frutto solamente con la perseveranza.


          La vallata era oramai saldamente nelle sue mani come testimoniavano le fortificazioni, sorte lungo tutta l’estensione di quelle terre dove Kolod amava passare il tempo durante le sue lunghe cavalcate solitarie con la scusa di ispezionare i vari distaccamenti.


          Durante quelle lunghe passeggiate, iniziate ovviamente da quando LUI aveva lasciato la presa sulla sua mente, il Sovrano di Nikisia si lasciava andare spesso a profonde riflessioni; e spesso si sorprendeva a pensare al destino che lo aveva condotto fin lì e a come avesse trascorso tutta la propria esistenza per procurarsi la rovina di una vita sprecata nella violenza e, forse, di una morte anticipata e crudele. Pure tuttavia, il suo rimpianto non si spingeva mai fino al pentimento; anzi, quasi si dispiaceva di non essere stato ancora più deciso nelle scelte compiute.


          L’unico rammarico, in fondo, era solamente quello di essersi scelto un alleato troppo forte e scaltro anche per lui.


           


           


          Il tramonto calava luminoso nel tardo e sereno pomeriggio invernale, indorando con i raggi del suo ultimo sole le schiere dei fanti Bassori che si ritiravano stancamente.


          Nessun nemico li inseguiva; erano tutti tenuti a distanza dagli arcieri di Panaam, dispiegati in copertura di quelle truppe.


          In testa a quei guerrieri stava Luddar, come loro imbrattato del sangue dei nemici e con le membra spossate dalla lotta.


          Un’altra giornata infruttuosa, pensava, impiegata al solo scopo di ricacciare il nemico nelle sue linee, impedendone l’avanzata.


          In quei momenti il Re Bassoro, iniziava a dubitare della vittoria: come si poteva, infatti, sconfiggere un nemico così numeroso e per di più votato alla morte?


          Invero, era molto numeroso anche l’esercito dell’Alleanza, forse anche di più di quello nemico; ma cosa sarebbe accaduto quando fossero infine giunti gli alleati di Kolod, come previsto da Isocer? Tra l’altro, Luddar aveva a lungo pensato che l’inverno montano potesse mettere in difficoltà le forze nemiche; ma con il tempo aveva dovuto ricredersi poiché quelle genti, più avvezze ai climi rigidi del Nord, parevano non risentire assolutamente della stagione invernale.


          Il Sovrano Bassoro si scosse da queste riflessioni quando, infine, giunse all’entrata delle grotte: il complicato labirinto che si presentava al suo sguardo non aveva più segreti per lui ma era bene ugualmente affrontarlo con un minimo di concentrazione.


          Percorse con passo sostenuto la serie di cunicoli che lo avrebbe portato alla Grotta-Comando, ove giunse in breve tempo.


          Lì, come tutte le sere, si sarebbe tenuto l’incontro tra tutti i comandanti dell’Alleanza.


          Luddar fece il suo ingresso nel Salone vuoto e non poté fare a meno di pensare che di lì a poco si sarebbe riempito del vociare confuso degli altri Sovrani: almeno ci fosse stato Isocer!


          Da quando il Mago era partito, l’Alleanza non era più stata in grado di partorire nessuna idea degna di nota e la mancanza di una vera strategia comune iniziava adesso a farsi sentire.


          - Non avevo ancora potuto vedere questa Sala vuota, prima d’ora! - disse una voce alle sue spalle; e voltatosi, Luddar vide che si trattava di Arinador, il quale proseguì: - …Io sono entrato qui solamente due volte; ma in entrambi i casi era gremita! Devo dire che così vuota ha un altro aspetto; come tutta l’architettura dei Nani, ritengo!


          - Non so; non conosco così bene la loro architettura! - commentò il Sovrano Bassoro, facendo spallucce - …E, del resto, non credo che abbia poi così tanta importanza!


          - Su questo, hai ragione da vendere! Ciò non toglie però, che si debba far tanto di cappello alla loro capacità! Vedi? - continuò l’Elfo, indicando una colonna - …Su quel capitello poggia il peso dell’intero monte! Non si direbbe assolutamente, guardandolo; eppure è così!


          - Interessante…- commentò Luddar con una certa ironia che l’Elfo, proseguendo, non raccolse.


          - …Lo penso anch’io! E mi chiedo: cosa mai potrebbe accadere se quel capitello cedesse di schianto?


          - Immagino che la volta crollerebbe sulla Sala!


          - Giusta osservazione! - consentì Arinador; poi fattosi serio, aggiunse: - …E noi, mio buon Luddar? Noi stiamo forse per cedere?


          A questa domanda il Re s’irrigidì immediatamente e, indignato, replicò: - Perché chiedi questo? E soprattutto; perché lo chiedi a me?


          - Non t’irritare, ti prego! La mia è una domanda innocente che dimostra solamente la mia apprensione! - disse Arinador, per ammansirlo - …È solamente che non riesco a comprendere che strana tattica sia mai la nostra!


          - Spiegati meglio!


          - Ecco…vedi…Io non sono certo un esperto stratega, ma non riesco a capire in che modo pensate di poter vincere questa guerra! Sono qui da pochi giorni, è vero; tuttavia non ho mai sentito parlare nessuno di voi di attaccare il nemico! Sperate forse di vincere solamente difendendovi?


          - Hai ragione; la tua domanda è innocente e ingenua! - rispose Luddar, stancamente - …E non hai nessuna colpa per avermela fatta! Sono io, piuttosto, che ho frainteso le tue parole! …Anche perché io stesso, a volte, mi faccio le stesse domande! In fondo, l’unica differenza tra te e me, è che io già conosco le risposte!


          Detto questo, Luddar osservò l’Elfo per qualche istante e proseguì: - …E la risposta è che noi non abbiamo mai coltivato l’illusione di poter vincere!


          - Che cosa intendi dire? - chiese Arinador, stupito da quelle parole.


          - …Quello che ho detto! L’imponente schieramento che vedi su questi monti è stato raggruppato al solo scopo di fermare l’invasione; e di farlo proprio qui, alla Valle! D’altra parte, in campo aperto, non avremmo scampo!


          - Stai sicuramente scherzando! Il nemico che stiamo fronteggiando non è certo più numeroso di noi; perché mai dovremmo temerlo? - obiettò l’Elfo.


          - Il nemico che abbiamo di fronte è solamente l’avanguardia e noi già stentiamo a contenerla! Il grosso dell’esercito è ancora in marcia, dovresti saperlo: ne abbiamo parlato a lungo anche durante l’ultimo incontro!


          - Non l’ho dimenticato! E proprio per questo ti chiedevo se stessimo per cedere!


          - Chi può saperlo? Isocer ha sempre sostenuto che quando ci fossimo insediati nella Valle nessuno avrebbe più potuto obbligarci alla ritirata, per quanto numeroso potesse essere l’esercito nemico! Isocer, però, non è qui ora e mi sento assalire dai dubbi! - rispose Luddar, a mezza voce.


          - Lo avevo capito! - confermò Arinador. Poi, osservata l’espressione incuriosita di Luddar, proseguì: - Oggi ho osservato da quassù lo svolgimento degli scontri della prima linea e ti ho veduto guidare gli assalti di fanteria, all’ala destra dello schieramento nemico!


          - E?


          - …E ho avuto l’impressione che mancasse qualche cosa, al vostro impeto! Certo, non il coraggio che anzi era ben visibile anche da qui! Piuttosto, direi la determinazione; ma si tratta di giudizi sicuramente avventati! - concluse, gettando acqua sul fuoco.


          - Al contrario! Devo riconoscere che sei un buon osservatore! In tutta onestà, sono convinto che questa tattica eccessivamente prudente, finirà per fare il gioco del nemico! Sappiamo tutti che la situazione diventerà ancora più critica tra poco tempo; tuttavia, invece che cercare di risolvere la guerra prima che giungano le altre forze nemiche, si preferisce soprassedere per cercare di preservare al meglio le nostre truppe per il futuro! La convinzione che la nostra strategia sia sbagliata sta iniziando a dilaniare le mie certezze ed è naturale, credo, che io non riesca più a essere determinato come in passato, nel portarla avanti!


          - È sicuramente così; ma cionondimeno, non sarebbe tollerabile un simile comportamento, tra gli Elfi! - commentò Arinador, riprendendo bonariamente Luddar - …È buona abitudine tra le genti del mio Popolo quella di rimaner fedeli agli impegni presi, senza nessuna incertezza o esitazione! Non che io pretenda di insegnare a un Re il suo mestiere, ma mi sia permesso esprimere un commento su quello che ho avuto occasione di vedere!


          - E cosa hai avuto occasione di vedere?


          - Ho letto delusione nello sguardo dei guerrieri! Delusione e sconcerto!


          - Credi che dubitino di me? - chiese Luddar, preoccupato.


          - No! Non credo questo; non per adesso, almeno! È però necessario che le cose cambino! Qualcuno deve prendere le redini del comando e deve farlo prima che le cose precipitino!


          A queste parole, il Sovrano Bassoro s’irrigidì nuovamente: aveva sempre temuto di sentirle pronunciare, da qualcuno.


          - Sbagli, se ti riferisci a me! - rispose, con voce priva di tono - …Non potrei accettare di venir meno ai patti che ho stretto con tutti i miei alleati! Vi è un solo uomo al quale è riconosciuta l’autorità di guidare il Consiglio; e quell’uomo è Isocer!


          - Lo so perfettamente. Luddar: ma so anche che Isocer non è qui! E so, inoltre, che non possiamo attendere il suo ritorno, per prendere decisioni riguardo alla guerra! Il grosso delle forze nemiche sta avanzando verso la Valle e giungerà quando l’inverno sarà finito! In quel momento, avremo già consumato molte delle nostre risorse e loro disporranno di forze fresche a volontà! Quanto tempo credi che potremo resistere?


          - Non ne ho la minima idea! Se diamo credito alle parole di Isocer, non dovremmo neppure prendere in considerazione l’idea di poter essere sconfitti tra queste montagne! Già nel passato, in fondo, gli Uomini e gli Elfi riuniti fermarono proprio l’avanzata di LUI!


          - Lo so perfettamente e lo sa anche LUI! - rispose l’Elfo, brusco; quindi aggiunse: - Ho paura che Isocer abbia preso un po’ troppo alla leggera questo conflitto! Forse, crede che sia stato sufficiente spedire qui tanti guerrieri quanti la Valle può contenerne…


          - Sei ingiusto con Isocer! - obiettò indignato Luddar - …In fin dei conti non ha chiesto lui di essere coinvolto in questa guerra; né tantomeno di assumere il comando dell’Alleanza!


          - Hai ragione: ma non devi giudicare troppo severamente le mie parole! Infatti, non sono dirette contro il Mago ma contro questa ridicola situazione! Come si fa, mi chiedo, ad affidare il comando all’unico tra voi che non ha nessuna esperienza militare? E fosse solamente questo! Oltretutto, infatti, quest’Uomo non è nemmeno qui e tantomeno sapremo se e quando farà ritorno!


          - Hai perfettamente ragione! Tuttavia è una situazione alla quale non c’è rimedio! - rispose il Bassomoro, quasi scusandosi.


          - Ebbene, la troverò io una soluzione a tutto ciò! - rispose l’Elfo.


           


           


          Le rade macchie di verde spento che da alcune miglia avevano iniziato a punteggiare l’orizzonte a Nord, lasciarono finalmente posto a una lunga striscia color verde cupo che non dava adito a dubbi: quello doveva essere il luogo, dal nome oramai mitologico, che sul confine tra Etenia e Rentalia aveva ospitato le più sanguinose battaglie dell’antichità tra i popoli di quei due Paesi.


          Perfino in Bassoria era familiare quel nome, tanto che solamente Nibo e Gardone si guardarono perplessi quando il mago lo pronunciò: - la Foresta delle Cento Battaglie!


          - Che cosa? - chiese Gardone, perplesso.


          - La Foresta delle Cento Battaglie; laggiù! - ripeté il Mago, indicandola - …Non sono mai venuto qua, prima d’ora; ma credo proprio di non sbagliarmi!


          - E questo nome dovrebbe dirmi qualche cosa? - chiese di nuovo Gardone, stupito per tanta enfasi nei confronti di quel luogo.


          Voltatosi verso di lui, il Mago lo apostrofò pazientemente: - Dovrebbe, Gardone; se solamente tu ne conoscessi un po’ la storia! E a ogni buon conto se non conoscevi questo nome prima, adesso è la giusta occasione per istruirti, giacché dobbiamo attraversarla!


          - Che cosa? - chiese il Bassomoro, preoccupato; quindi aggiunse: - Mi dispiace, amici; ma non credo che attraverserò più alcuna foresta in vita mia!


          - Andiamo, Gardone; è passato troppo tempo, per avere ancora queste paure!


          - Forse per te, Manhur; ma per quanto mi riguarda, invece, non ne è passato abbastanza! E forse, non ne passerà mai a sufficienza!


          - Non essere drammatico! - sbottò il Mago -… Non intendo certamente fare il giro tutto attorno alla foresta per via delle tue sciocche paure!


          - “Sciocche”, è un termine che non userei, visto che ad andare a spasso per boschi ho rischiato la vita in più di un’occasione!


          - Si è trattato di episodi incresciosi e piuttosto sfortunati…- commentò il Mago, puntando il muso del cavallo in direzione della foresta - …E staremo attenti a che non si ripetano ancora…


          - Ah beh! Se è così, mi sento molto più tranquillo! - rispose Gardone, sarcastico - …E se è lecito saperlo, in che modo intendi assicurarti che non accada nulla d’increscioso?


          - Per adesso non ci ho ancora pensato! Vedrai però che troverò il modo quanto prima! - rispose Isocer senza prestare più molta attenzione alle proteste dell’altro, che pur brontolando, lo seguì.


          Dopo questo breve dialogo, la Piccola Compagnia procedette senz’altro indugio in direzione della foresta e più nessuno profferì parola.


          Passarono così l’intera mattinata prima di giungervi, ma quando infine attraversarono i primi cespugli che la delimitavano, tutti percepirono distintamente una sensazione opprimente stendersi sopra le loro teste.


          Isocer cercò subito gli occhi di Asdo e questi rispose tacitamente, rassicurando il Mago con lo sguardo: se c’era pericolo, non era immediato.


          Avanzarono in colonna all’interno del bosco fitto di lecci e di cornioli, faggi e castagni selvatici. Lì il terreno procedeva in pianura pur mosso da mille piccoli avvallamenti e gibbosità, e vi poterono proseguire agevolmente il loro cammino anche quando le chiome sempre più fitte degli alberi impedirono di vedere dove si trovasse lo spento sole invernale della Rentalia.


          In poco tempo, poi, il giorno volse al tramonto cogliendo impreparata la piccola pattuglia, che dovette arrangiare rapidamente un accampamento riparato solamente dalle fronde boschive.


          Consumarono un pasto frettoloso e frugale formato per lo più di radici ed erbe selvatiche che Isocer aveva colto lungo la giornata, e che opportunamente lessate furono utili quantomeno a nutrirli se non proprio a solleticargli il palato.


          - Credo che domani dovremo organizzare una battuta di caccia! - sbottò Manhur, deglutendo a fatica un boccone di erbe piuttosto amarognole.


          - Sarò felice di aiutarti! - gli fece eco Gardone, mentre anche Ak-Trent manifestava il suo disappunto per la cena, con un grugnito.


          - Non è una buona idea! - obiettò Isocer; e il tono della voce non ammetteva repliche. Dopodiché aggiunse, con un’espressione cupa in volto: - Sarà più prudente viaggiare uniti, per i prossimi giorni; e se proprio non possiamo fare a meno della cacciagione, in quel caso dovrà occuparsene Asdo! E necessariamente, dovrà occuparsene all’alba o dopo il tramonto e senza allontanarsi troppo da noi!


          - C’è qualcosa che ti preoccupa? - chiese Gardone, allertato dalle parole del Mago; quindi, senza aspettare nemmeno la risposta, aggiunse, a mezza voce: - Sapevo che non saremmo dovuti entrare nella foresta!


          - Nessun pericolo che non siamo in grado di affrontare! - disse Isocer, rispondendo alla domanda del Bassomoro - …Tuttavia, è bene non dimenticare che siamo all’interno di una delle più grandi foreste che io conosca ed è bene essere prudenti!


          - Il tuo tono mi pare che nasconda qualcosa in più della normale prudenza! - obiettò il Bassomoro, scettico.


          - Ti agiti per poca cosa! …In realtà, non sto celando proprio nulla! Mi sembra anzi piuttosto ovvio che sia più opportuno rimanere uniti; anche perché nessuno di noi conosce questi posti e non vorrei che qualcuno potesse perdersi! E poi, non possiamo certo escludere la presenza di animali pericolosi e forse anche di briganti! Ti sorprende che io vi spinga a essere cauti?


          - Ogni volta che parli, pare tutto così ovvio…- rispose il ragazzo, con tono ironico; e il Mago si disinteressò delle sue parole, non sapendo se l’altro lo sbeffeggiasse o no.


           


           


          I giorni seguenti passarono piuttosto tranquilli, dando apparentemente torto a Isocer; ciononostante il Mago continuò a rimanere irremovibile sulle sue posizioni per tutta la settimana che seguì, senza fornire alcuna spiegazione aggiuntiva dopo di quella iniziale.


          Nel mattino dell’ottavo giorno della loro permanenza nella foresta, il gruppo di viandanti incrociò finalmente un piccolo torrente che il Mago aveva già identificato nelle sue mappe e che attendeva di incontrare con trepidazione.


          - Finalmente! - sbottò non appena Asdo, di ritorno dall’avanscoperta, lo ebbe informato - …Adesso potremo orientarci con meno fatica; ed anche il cibo non dovrebbe più essere un problema! - concluse, sollevato.


          - Intendi fiancheggiarlo? - chiese Manhur, stupito di quell’eventualità - …Non ti pare piuttosto imprudente?


          - Lo sarebbe, sicuramente! - confermò Isocer - …E, infatti, ne staremo alla larga! Cionondimeno, ne seguiremo a distanza il corso in direzione Nord, risalendolo fin quasi alla sorgente!


          - Questo rallenterà la nostra marcia! - obiettò il messo.


          - E con ciò? La fretta non è un problema, Manhur! Il fiume è una risorsa alla quale non possiamo rinunciare; lo comprendi bene! Inoltre, almeno sulle mappe pare anche che sia il percorso più agevole che possiamo seguire! Il sentiero che abbiamo imboccato non è assolutamente segnalato e non è detto che ci conduca dove dobbiamo andare!


          - Deve esserci dell’altro…- commentò Ak-Trent, invitando in questo modo Isocer a continuare.


          - Certo, mio caro! È chiaro che saremo più al sicuro quando avremo abbandonato il sentiero tracciato!


          - Infatti! Almeno non correremo il rischio di fare incontri indesiderati! - suggerì Manhur


          - Per l’appunto! È già abbastanza pericoloso affrontare la foresta anche senza rischiare di incontrare bande di balordi lungo i sentieri che la attraversano!


          Detto questo, il Mago spronò il cavallo verso la direzione indicata da Asdo, seguito a poca distanza dai suoi compagni.


          Da quella parte il bosco s’infittiva ulteriormente e il terreno appariva più sconnesso oltre che irto di massi; ciononostante, Isocer vi si diresse con un’andatura piuttosto sostenuta; quasi non resistesse più al desiderio di inoltrarvisi. Il che, era in parte vero!


          Isocer sentiva che dentro di lui non si era ancora placata l’inquietudine che lo stava accompagnando dal momento del suo arrivo alla foresta. Anzi a ogni istante sentiva crescere il proprio disagio e, quando infine Asdo lo aveva informato di aver incrociato il torrente, il Mago si era buttato in quella direzione sperando di abbandonare il proprio turbamento così come aveva appena abbandonato il sentiero.


          Quella deviazione fu il momento saliente della giornata, che proseguì senza nessun altro sussulto; fatta eccezione per il tempo che, clemente in quegli ultimi giorni, peggiorò rapidamente prima del tramonto portando in dono una fitta pioggia piuttosto fastidiosa.


           


           


          Nibo aprì gli occhi d’improvviso, quasi che qualcuno lo avesse ridestato di colpo; e messosi seduto, osservò i suoi compagni alla tenue luce del fuoco.


          Tutti dormivano accanto a lui, sotto quel provvisorio capanno che avevano costruito per proteggersi dalla pioggia. Dormivano beatamente, tranne Manhur che, poco distante, sedeva di guardia osservando assorto l’oscurità circostante.


          Sollevandosi con cautela per non destare nessuno, il giovane Bassomoro decise di raggiungere il compagno.


          - Hai sonno? - gli chiese; Quindi aggiunse: - Perché se vuoi, posso prendere il tuo posto! Tanto credo che non mi riaddormenterei più, ora!


          - Non s’è bisogno; sto bene così! - rispose il messo; poi, guardando negli occhi il giovane, aggiunse: - …E tu, piuttosto? Come mai non riesci a dormire?


          - Non so…ho avuto un sonno agitato….


          - Brutti sogni?


          - No: …almeno non ricordo! Certo è che questa foresta non ispira tranquillità…


          - Bah! Credo che sia come tutte le altre che ho visitato finora! Escludendo Boscoalto, naturalmente!


          - Forse è proprio così! Ed è sicuramente per questo che non mi sento a mio agio!


          - Su questo, posso darti ragione! Anch’io mi sento sempre poco tranquillo quando sono nei boschi! Non sai mai che cosa possa nascondersi dietro agli alberi!


          - Infatti! E poi non riesco a capire per quale motivo Isocer li preferisca!


          - Te lo posso spiegare io, se vuoi! - disse la voce del Mago, alle sue spalle.


          Quando Nibo si voltò, vide che il vecchio si era destato e gli stava sorridendo.


          - È presto detto: anzi, la risposta è già nelle parole di Manhur! “Non sai mai che cosa possa nascondersi dietro agli alberi”. Io, invece, lo so: noi!! Siamo noi che ci possiamo nascondere! Non ci sono altri motivi che mi spingono nei boschi, amici miei!


          - Nascondere da chi? Siamo lontanissimi dalla Valle, oramai, e le nostre tracce si sono perse da un bel po’ di tempo! Non ci sono dei Draghi, cavalieri o quant’altro qui attorno! Ci siamo solo noi, Isocer!


          - Questo è quanto tu credi, Nibo; e può forse anche essere vero! Tuttavia non devi dimenticare l’importanza del nostro viaggio! Non possiamo e non dobbiamo fallire in nessun modo, amico mio; e per fare questo, non dobbiamo tralasciare nessuna precauzione!


          Dopo aver così ricordato ai due compagni l’estrema delicatezza della questione, Isocer abbandonò l’argomento e si trattenne con loro a parlare a lungo delle più svariate facezie, trascorrendo piacevolmente la rimanente parte del turno di guardia di Manhur: proprio lui, infatti, ne avrebbe preso il posto di lì a poco e non valeva la pena di rimettersi a dormire.


          Terminato il suo turno, il messo non si fece certo pregare per andarsene a dormire; e con lui Nibo che, rilassato dalla piacevole chiacchierata, sentiva dentro di sé una certa sonnolenza. Di lì a poco, il silenzio assoluto della natura tornò a echeggiare sul piccolo accampamento dove solamente il Mago, immobile e silenzioso, vigilava.


          Isocer se ne stette così per un tempo che parve eterno perfino a lui, poi si mise in ascolto.


          Nel perfetto silenzio del bosco, egli volle cercare di riconoscere il respiro dei suoi compagni: il sonoro russare di Ak-Trent, il respiro pesante di Manhur, i sospiri ansanti del sonno agitato di Gardone, il borbottio di Nibo, e infine il respiro regolare di Asdo. Li ascoltò con pazienza, indovinandoli uno per volta come si riconoscono gli strumenti di un’orchestra; e solamente quando fu completamente sicuro che i compagni dormissero, il vecchio si alzò in piedi con cautela dirigendosi verso Nibo.


          La bisaccia del ragazzo era sistemata al suo fianco come sempre e Isocer la prese con molta cautela, evitando il minimo fruscio; quindi si allontanò dall’estremità dell’accampamento, di qualche decina di passi.


          A quel punto, rimaneva da compiere il lavoro più delicato.


          Aperta la bisaccia, il Mago ne estrasse il sacchetto contenente lo strutto nel quale era immerso il fagotto delle Pietre: lo aprì, fece scivolare fuori l’astuccio e, stando bene attento a rimanere celato dal loro “sguardo”, espose le Pietre per qualche istante, verso l’oscurità. Poi richiuse repentinamente l’astuccio, lo immerse nuovamente nel sacchetto che legò con pochi e sapienti gesti, infine lo risistemò nella bisaccia.


          Tutto era compiuto.


          A quel punto, gravato da questo nuovo senso di colpa, tornò al campo e ripose la sacca al suo posto.


          Si sedette nuovamente vicino al falò e si chiese se la sua vita dovesse sempre essere anche in futuro così furtiva e subdola; o se potesse anche lui, in avvenire, godere appieno della pace del giusto.


           


           


          Un grido sordo, nella sua mente.


          Un inequivocabile richiamo esploso d’improvviso, inaspettato.


          Selferidon non vacillò neppure un momento e ne riconobbe subito la causa: le Pietre!


          Da qualche parte, nel mondo, erano riemerse; come da una profonda tenebra, per brillare un istante e scomparire nuovamente.


          Dunque, non si trovavano più alla Valle di Lorn; oramai poteva esserne certo!


          …Una foresta…


          …Una foresta; ma quale? Selferidon sentiva una remota familiarità con quel luogo che il ricordo non poteva certo indovinare; e d’altronde l’immagine evocatagli dalle Pietre gli permetteva di riconoscere a malapena la sagoma di pochi alberi che si stagliavano dall’oscurità e null’altro.


          La percezione sensoriale legata a quella visione, per altro, era di un freddo umido ad ammuffito che solamente una foresta poteva possedere; e di un aroma già conosciuto, in qualche angolo della sua mente.


          …Una foresta…


          Dopo averci riflettuto ancora per qualche istante, Selferidon si scrollò di dosso quel pensiero che, poco a poco, rischiava di ottenebrargli la mente, per occuparsi invece di un’ovvia domanda. Chi?


          Chi aveva palesato le Pietre? Chi le aveva con sé?


          Le Pietre non gli avevano lasciato nessuna indicazione su questo, non avendo potuto riflettere l’immagine di nessuno ma solamente quella degli alberi. Strana coincidenza! Che fosse solamente un caso?!


          Selferidon sentiva il suo istinto ribollire e ribellarsi alla ragione. No; non poteva essere solamente un caso!


          E quindi un’altra domanda spingeva con forza per venire a galla: Perché?


          Si trattava forse di un trucco per richiamare la sua attenzione? E se sì; a quale scopo?


          Si concesse qualche istante di vuoto assoluto in cerca di una risposta che non poteva esistere, dopodiché ricacciò anche quelle domande oziose.


          L’Antico Elfo, oramai Signore assoluto del Male, si sedette cercando di riordinare le idee che affollavano la sua capiente mente.


          Dunque; le Pietre erano ricomparse in qualche remota foresta, ma avrebbe indagato più tardi per capire di che luogo potesse trattarsi. Ora, semmai, urgeva comprendere altre questioni: chi le aveva con sé?


          Probabilmente, le stesse persone che le avevano portate fino alla Valle di Lorn!


          E come mai, allora, avevano nuovamente abbandonato quel luogo sicuro?


          Selferidon indovinava bene anche questo: se ne erano andati per riportare le Pietre al loro posto; nel ventre della Pietra Madre! Quello sì che era l’unico luogo veramente sicuro! Si presentava, quindi, un’altra occasione per recuperare quel bene prezioso: ma ne valeva davvero la pena?


          Le Pietre, infatti, non servivano a nient’altro che ad assicurare il dominio sulle Razze dei viventi; ma lui non stava forse raggiungendo lo stesso risultato percorrendo altre vie? A che pro, quindi, perdere tempo e forze nel tentativo di appropriarsi di quei preziosi, ma forse inutili oggetti?


          L’Antico Maligno decise di lasciarsi alle spalle definitivamente quel desiderio e fece per uscire dalla sua tenda, all’alba di quel nuovo giorno di marcia che attendeva lui ed il suo esercito; ma un ultimo scrupolo lo trattenne.


          In effetti, volendo, aveva guerrieri in abbondanza da poter pur impiegarne qualcuno in quella ricerca!


          Avrebbe potuto tranquillamente mandare un’intera Compagnia sulle tracce delle Pietre.


          Ma dove inviarla? Tornò quindi a sedersi nuovamente sul suo giaciglio, per riflettere su quello che la sua mente aveva captato: una foresta…


           


           


          - Non ho ancora preso nessuna decisione, francamente! - rispose Re Rhun, sbottando per l’insistenza di Stavros - …E ti dirò, inoltre, che inizio ad averne abbastanza! Sono un uomo di guerra, io; e non ho alcun interesse per simili scempiaggini!


          - Mi pare di parlare con Ilos, certe volte! Sei cocciuto come un Nano! - rispose Stavros, indispettito - Chiami scempiaggini queste cose? Io credo, al contrario, che sia un momento molto importante per tutti noi; forse addirittura decisivo!


          - Importante, dici? A me pare una vera sciocchezza! Se Arinador ritiene che Luddar possa prendere il posto di Isocer, ebbene lo si potrebbe semplicemente mettere alla prova anziché perdere tempo in riunioni e votazioni! In fin dei conti, non vedo che cosa potrebbe mai accadere di drammatico!


          - Se pensi questo, allora per quale motivo scegliere Luddar, e non…Alo; per esempio! Oppure Tadeos; o Adek; o…


          -…O te? È qui che vorresti arrivare?


          -E se fosse? Non vedo che male ci sarebbe! - rispose Stavros, stizzito.


          - Nessun male, certo! Sei tu, mio caro, che vedi inganni dappertutto! Personalmente, al contrario, ritengo che la proposta di Arinador sia più che sensata! Ci serve una persona che si assuma la responsabilità di prendere le decisioni; non possiamo continuare a tirare a campare!


          - E Luddar ti pare la persona più adatta?


          - Né più, né meno di altri! Quindi, direi che va più che bene! Sicuramente preferisco che se ne occupi lui, piuttosto che doverci pensare io!


          - Perché? Credi forse di valere meno di lui?


          - Io non la metterei così! Diciamo che essere giovani è meglio, per queste cose! Io, sono troppo stanco, per pensare di dover affrontare tutti voi, giornalmente! Lui, invece, ha forza e pazienza a sufficienza per sopportarci; non trovi?


          - Questo non è sufficiente a farne un buon comandante…


          - Ha già dimostrato le sue doti in più di un’occasione, Stavros! E poi, credimi: a sentirti parlare, pare quasi che tu ce l’abbia personalmente con lui!


          - Non è così! Tuttavia sarebbe stato meglio che anziché appoggiare direttamente Luddar, Arinador avesse chiesto al Consiglio di pronunciarsi sulla sua richiesta, posta senza nomi; in astratto!


          - Può essere che tu abbia anche ragione, ma il dubbio è che il Consiglio non avrebbe saputo deliberare nemmeno su questo! Comunque, ora tutti sono chiamati a pronunciarsi; e poco importa se debbano farlo su un’idea astratta o su una persona concreta! A quel punto, potremo ben vedere se il tuo pregiudizio è condiviso anche da altri! A me interessa solo che la questione sia chiusa velocemente! C’è altro cui pensare: la guerra, per esempio!


          Dopo aver zittito Stavros con queste parole, Rhun si fece accompagnare da quest’ultimo fino all’entrata delle sue stanze, quindi lo congedò con una stretta di mano e un’ultima raccomandazione.


          - Cerca di metter da parte i piccoli egoismi e i tuoi risentimenti personali! Luddar è un buon uomo e un valido Sovrano; e non merita certo il tuo disprezzo!


          Stavros annuì con un cenno del capo, più che altro per non inimicarsi il Re di Bruma con atteggiamenti troppo altezzosi; quindi si diresse a sua volta verso le sue stanze per prepararsi alla riunione che si sarebbe tenuta quella sera stessa. Ancora poche ore e avrebbe conosciuto finalmente l’esito della votazione.


          S’inoltrò ancora per un buon tratto all’interno delle gallerie scavate dai Nani; fin quando incontrò Azun-Arat che avanzava verso di lui chiacchierando piacevolmente in compagnia di Menno.


          - La follia della guerra riserva di tanto in tanto alcune piacevoli sorprese! - disse, commentando l’incontro con quell’insolita coppia.


          - Niente di più vero! - rispose il Nano - …Anzi, a volte ci si rammenta più di quelle che degli innumerevoli dolori che essa ci porta!


          - …E questo deve ricordarci quanto sia scarsa la nostra saggezza! - commentò Menno.


          - Purtroppo è così! - convenne Stavros, che aggiunse: - …State già andando al Consiglio?


          - In effetti, stavamo proprio recandoci là! Se vuoi, saremmo lieti che tu ci accompagnassi!


          - No; andate pure; credo che verrò più tardi! Anche perché mi sembrate piuttosto in anticipo!


          - Lo siamo; ma volevamo passare un po’ di tempo a studiare le mappe della Valle e quelle delle gallerie e dei cunicoli - rispose Azun-Arat.


          - Buon lavoro, allora! - concluse Stavros, accomiatandosi dai due.


          Mentre li osservava allontanarsi da quel luogo il Re Teniako si chiese che cosa potesse spingere tutti quei Sovrani, seppur in modi diversi tra loro, ad aderire alla proposta di nominare Luddar a capo dell’intero Consiglio.


          Pazienza Menno, che da Elfo poteva aver seguito il consiglio di un altro appartenente alla sua stessa stirpe; ma Azun-Arat?


          Assorto in questi pensieri, raggiunse le sue stanze e iniziò i preparativi per la serata.


          Per prima cosa, Stavros si tolse di dosso la cotta di maglia e le vesti da campo; quindi, si lavò le braccia e il capo in un largo bacile, e si rase con cura la barba ispida lasciando il pizzetto, come suo uso.


          Di seguito, il Re si riavviò i lunghi capelli corvini e indossò il camicione di lino bianco con sopra ricamato lo stemma di Teniaka, la palandrana e una lunga braga color verde muschio. Indossò infine una cinta di pelle borchiata da cui pendeva nel fodero la corta spada da parata.


          Attese ancora un po’ di tempo senza lasciare le sue stanze preparandosi così a un’entrata solitaria, da buon ultimo, nell’Assemblea.


          Uscì solamente quando fu sicuro che oramai tutti fossero presenti al Consiglio.


          Pochi istanti dopo era pronto a fare il suo ingresso nell’ampia Sala illuminata dalle torce, dove gli altri avevano già preso posto: i tre Sovrani del Piccolo Popolo, vicini tra loro, sugli scranni posti a ridosso del muro a sinistra; di fronte a lui, seduti sui Troni posti nella parete opposta all’ingresso, stavano Re Alo, re Tadeos e Re Rhun. A destra, infine, Menno e Arinador. Di fianco all’entrata, poté infine scorgere Luddar che, in piedi, lo invitava a entrare.


          - Stavamo attendendo solamente te! - gli disse, e a Stavros parve di percepire un tono ansioso nella voce del Sovrano Bassoro.


          Forse la consapevolezza della prossima investitura lo emozionava a tal punto da impedirgli di mascherare la sua vanità; e Stavros sentì di riuscire a detestarlo meglio, per questa sua debolezza.


          - Lo immagino! - disse, con tono affettato.


          - Or bene! Adesso che siamo tutti riuniti, propongo di aprire le votazioni senza indugio! Tutti voi siete a conoscenza la proposta di Arinador e credo che non ci siano molte cose da dire ancora! - disse Luddar, introducendo la questione - …E se me lo concedete, vorrei essere il primo a votare!


          “Che impudente!”, pensò Stavros.


          Dopo che si fu schiarito la voce, il Bassoro scandì quindi il suo voto in tono solenne.


          - Ebbene; il mio voto va a… Stavros!


          L’uditorio accolse queste parole senza palesare alcuna emozione; al contrario del Sovrano Teniako che si sentì avvampare senza nemmeno sapere che cosa pensare.


          Che scherzo era mai quello?! Luddar voleva forse farsi beffe di lui? Oppure aveva veduto così chiaramente il suo risentimento da decidere di farsi da parte? Oppure…


          L’unica cosa che gli uscì dalla bocca fu un borbottio piuttosto confuso: - …Io…Ma cosa… Non capi…


          - Stavros! - confermò Adek; levandosi in piedi.


          - Stavros! - concordò Azun-Arat; anch’egli in piedi.


          - Re Stavros di Teniaka! - affermò Ilos.


          - Stavros, certamente! - votò Rhun.


          - Re Stavros! - ripeté Tadeos.


          - Stavros; Comandante! - proclamò, entusiasticamente, Alo.


          - E Stavros sia! - annunciò Menno.


          - Sarai tu, Stavros! - riassunse Arinador, sorridendogli.


          Nel frattempo il Re aveva assistito attonito al suo tripudio, incerto se sentirsi felice o terrorizzato; e ora tutti attendevano, guardandolo, il suo voto: l’ultimo.


          Ed egli lo pronunciò in un fiato, quasi per difendersi da quell’assalto inaspettato: - Re Luddar di Bassoria!


          - Come? - protestò il Sovrano Bassoro - …Ti sbagli certamente! Forse non hai compreso che se voterai il tuo nome sarai eletto all’istante; mentre se voti il mio…! Dannazione: abbiamo deciso per un voto all’unanimità, lo ricordi bene!


          Stavros si voltò verso Luddar che pareva sinceramente contrariato della sua votazione; e per la prima volta vide in lui l’uomo e non il Re. Poco più di un ragazzo al suo confronto, con l’entusiasmo e la serena sincerità che anche lui aveva conosciuto in gioventù; e finalmente comprese.


          - lo ricordo bene, Luddar: e proprio per questo voglio proporre a te e all’Assemblea di votare uniti il tuo nome!


          - Non ce n’è assolutamente l’esigenza, Stavros! Ritengo, al contrario, che il tuo nome sia certamente preferibile al mio! - provò a obiettare il Bassoro - …La tua esperienza, per esempio…


          - …Sarà sicuramente al tuo servizio, Luddar! E poi, proprio l’esperienza mi consiglia ora di farmi da parte! Comprendo adesso che sei più adatto di me per questo compito! Io mi limiterò a essere al tuo fianco tutte le volte che ne avrai bisogno!


          - Non posso permetterlo! - affermò il Bassoro - …I nostri compagni si sono già pronunciati sul tuo nome e non posso permetterti di vanificare la loro volontà per un capriccio! Non ti hanno certamente votato per adularti, ma per costringerti a un dovere!


          - Non posso dunque votare liberamente anch’io?! - chiese Stavros, maliziosamente.


          - Certo!


          - Ebbene, io desidero votare te, mio buon Luddar!


          - Così facendo obblighi tutti noi a un’altra votazione! - obiettò il Sovrano da Ramanna.


          - E quindi? Abbiamo forse degli impegni più importanti?


          - Finire questa votazione per poter pensare alla guerra, ad esempio! - insinuò Rhun, spazientito


          - Hai ragione! E proprio per questo dobbiamo rifare la votazione velocemente! - confermò Stavros; quindi, senz’altro attendere, si pronunciò nuovamente: - Luddar!


           


           


          Il paesaggio della foresta mutò d’improvviso in quel rigido mattino non appena iniziò a cadere, copiosa, la neve.


          Nonostante il freddo tutti avevano ormai dimenticato di essere ancora in inverno, poiché il clima gentile li aveva risparmiati di tale flagello da quando avevano lasciato la Valle.


          Al più avevano fino a quel momento incontrato la pioggia, ma sempre accompagnata dai tiepidi venti del Sud.


          Quel mattino però l’inverno si vendicò di loro, immergendoli in una bufera che le fitte fronde non potevano arginare in nessun modo.


          In breve tempo la foresta si ammantò di una pesante coltre bianca che Isocer maledisse ombrosamente: al contrario, nonostante il freddo pungente e il fastidio provocato dalla nevicata in corso, i suoi compagni parevano riappacificati con la natura grazie a quello spettacolo di candore che si apriva davanti al loro sguardo.


          La nevicata terminò per fortuna piuttosto velocemente, verso la metà del meriggio; la Piccola Compagnia poté quindi ripartire abbandonando il rivale presso il quale avevano trovato riparo dalla nevicata, poche ore prima.


          Si allontanarono dall’argine conducendo i cavalli a mano, onde evitare che potessero azzopparsi trottando in quei passaggi resi irriconoscibili dall’abbondante coltre bianca.


          - Questa neve non ci voleva proprio! - sbottò Isocer, guardando sconsolato le impronte lasciate dal loro passaggio - …Anche un cieco troverebbe le nostre tracce!


          - Di che ti preoccupi? Sono passati giorni dacché siamo qui dentro e non abbiamo veduto anima viva! - rispose Ak-Trent.


          - Questo non vuol dire nulla, sciocco! - lo ammonì il Mago - …La foresta è immensa, e se anche non abbiamo sbattuto il naso contro nessun pericolo, non significa che non ce ne siano! Ma adesso che le nostre tracce stanno lì a indicare al mondo intero che noi stiamo passando di qua, qualcuno potrebbe incrociarle e decidere di seguirle!


          - E allora cosa proponi di fare?


          - Il guaio, mio caro, è che non credo che vi possano essere proposte valide! L’unica cosa che possiamo fare è proseguire nel nostro cammino e sperare che nevichi sulle nostre orme; oppure al contrario, che la neve si sciolga al più presto!


          - Se qualcuno ci assalirà, sapremo difenderci! - commentò Ak-Trent, scrollando le spalle.


          - Non esserne così certo: non prima almeno di aver veduto chi o che cosa può assalirci!


          - Stai parlando di un pericolo preciso?


          - No! Proprio per questo, però, non bisogna mai sentirsi troppo sicuri di sé!


          Queste ultime parole chiusero quel breve dialogo, che però rimase impresso nei pensieri di tutti per il resto della giornata.


          In ogni caso, seguendo le parole del Mago, la Piccola Compagnia proseguì a piedi per tutto il meriggio fiancheggiando il fiume a distanza di sicurezza fino all’approssimarsi del tramonto, quando infine apprestarono il loro bivacco.


          Il mattino seguente i sei ripartirono di buon’ora per scrollarsi di dosso il freddo, e procedettero a piedi per un buon tratto.


          Il cielo pareva voler essere clemente con loro, nonostante le nuvole; d’altra parte la temperatura rigida dava chiaramente ad intendere che la neve già caduta sarebbe rimasta intatta per molto tempo.


          La luce del mattino donava un’apparenza magica al bosco imbiancato: alberi ricurvi sotto il candido carico spolveravano il suolo di neve, lasciandone cadere in piccole dosi non appena un alito di vento muoveva le fronde pesanti; il terreno, ricoperto del manto bianco che quasi raggiungeva le ginocchia dei viandanti, pareva fatto della sostanza delle nuvole. Tuttavia il piacere di calpestare la neve soffice non compensava certamente il fastidio per il freddo pungente che penetrava fin dentro le ossa scottandole col suo gelo, e che quei viaggiatori arginavano a fatica fasciandosi le estremità con i pochi stracci di cui disponevano.


          Verso metà della mattinata si rimisero finalmente in groppa, procedendo tuttavia con la massima cautela possibile; Manhur, il cavaliere più esperto del gruppo, procedeva in testa alla colonna scrutando attentamente il terreno dinanzi al cavallo.


          Di tanto in tanto, scoperto un inciampo nascosto sotto la neve, scartava bruscamente di lato assecondato docilmente dalla bestia.


          In coda al gruppo, Asdo osservava con frequenza il sentiero appena percorso, alle loro spalle spingendo il suo sguardo acuto di Elfo in mezzo all’abbacinante candore, per carpire qualsiasi movimento. Fu proprio lui, che poco prima del mezzodì, vide il lampo di un’ombra attraversare il sentiero dietro di loro; gli occorse tuttavia qualche istante per capire di cosa potesse trattarsi.


          - Un Greek-En! - disse, con tono tranquillo, appena ebbe chiara nella mente la visione appena passata.


          - Che cosa? - chiese Isocer, volgendosi verso di lui.


          - Un Greek-En ha appena attraversato il sentiero alle nostre spalle!


          - Sei sicuro? - chiese il Mago; e l’occhiata che ricevette per risposta fu più che sufficiente.


          - Non è una buona notizia! - commentò Isocer, guardandosi attorno - …Dove c’è un Greek-En, ci sono o ci saranno presto delle carogne!


          Senza quasi accorgersene, la Piccola Compagnia si ritrovò immobile intenta a scrutare tutt’attorno; cercando cosa potesse celarsi al riparo dal loro sguardo.


          Lentamente, uno per volta, scesero da cavallo mettendosi in cerchio e relegando le bestie al centro del medesimo e rimasero in attesa con le armi sguainate.


          Il silenzio perfetto tutt’intorno, rotto a tratti solamente dal tenue tonfo della neve che cadeva dai rami, non lasciava indovinare nulla; ugualmente però rimasero immobili, certi che qualche cosa sarebbe prima o poi accaduta.


          E così fu: dopo un’attesa che parve loro infinita, sentirono distintamente il lontano rumore di un animale.


          Un cervo forse o un cavallo a non più di cento passi da dove si trovavano, si era lasciato sfuggire un brontolio di fastidio. Poi, ancora nulla.


          D’improvviso, quindi, il precipitare degli eventi: sbucando dal nulla con un sincronismo perfetto, circa trenta uomini armati si precipitarono addosso al gruppo da ogni parte.


          - I predoni! - urlò Manhur, primo a vederli arrivare.


          A cavallo, a piedi, roteando ogni genere d’arma i banditi furono sui malcapitati in un baleno e ingaggiarono con Isocer e compagni un feroce corpo a corpo.


          La battaglia fu immediatamente intensa: Asdo, lasciato l’arco dopo aver scoccato un paio di frecce e colpito altrettanti briganti estrasse il coltello e, con l’agilità degli Elfi, fece fuori altri quattro predoni in pochi istanti e senza sforzo.


          Ak-Trent, invece, dovette faticare molto con la sua ascia per farsi largo tra gli assalitori; rimediando, inoltre una ferita di striscio alla coscia destra.


          Manhur duellò con ordine e disciplina; e dovette dar fondo a tutta la sua tecnica, per avere la meglio sui suoi quattro assalitori. Uno dopo l’altro.


          Isocer trovò immediato aiuto nella Magia e, grazie ai suoi prodigi, mise in fuga i suoi assalitori senza nemmeno mettere mano alla spada.


          Gardone ebbe il sopravvento su un corpulento bestione armato con la mazza, alla fine di una lunga colluttazione, trafiggendogli più volte la gamba sinistra con il pugnale dopo aver perduto la spada.


          Ma colui che più di ogni altro si distinse nella battaglia fu Nibo che, impugnando “Destino”, ebbe la meglio su sei guerrieri nemici; e tanto fu veloce e preciso, che nessuno dei suoi compagni seppe dire se fosse stato lui a dirigere la spada o piuttosto l’arma a guidare lui.


          Lo scontro si esaurì così, in breve tempo, con dodici corpi senza vita a tingere di rosso cupo il candore della neve.


          Alla fine di questo breve scontro, infatti, i briganti sopravvissuti si diedero alla fuga scomparendo nel nulla dal quale erano usciti e lasciando lì i loro morti.


          - Li inseguiamo? - chiese a quel punto Asdo a Isocer, con il tono di chi fa la domanda più normale del mondo.


          - No, Asdo: lasciali andare! Piuttosto, allontaniamoci di qui velocemente; tra poco questo posto pullulerà di Greek-En e di lupi! La morte ha un odore irresistibile, per loro!


          Detto questo, il Mago risalì in groppa imitato subito dai compagni e si avviò in direzione del fiume. Era meglio lavare le armi per togliersi subito l’odore di sangue da dosso.


           


           


          Giunto in cima alle colline che dominavano da Nord la grande pianura Bassora, Utez si volse a guardare Ramanna; per la prima volta con l’occhio benevolo del figlio e non con quello rancoroso dell’esule. Un giorno sarebbe ritornato.


          Guardandola affettuosamente, poi, costatò quanto fosse cresciuta e quanto paresse ora molto più forte che in passato.


          Infine, Antineko era riuscito nel suo scopo: accogliere quei “figli” dispersi dell’intera Bassoria e farne dei sudditi per il suo Re Luddar.


          Tutto, infatti, nelle settimane precedenti si era svolto con esito favorevole; ben oltre le più rosee attese del Reggente. L’agguato alle prigioni, in cui senza colpo ferire aveva arrestato Osrod e i suoi guerrieri; la successiva trattativa con Utez e lo stesso Osrod, che gli aveva permesso di negoziare la pace da una posizione di forza; gli incontri successivi, sempre con i due capibanda, durante i quali Antineko li aveva esortati e infine convinti alla collaborazione contro il comune nemico.


          E ora Utez, in cima ai colli, rifletteva proprio sul Reggente rendendosi finalmente conto di quanto grande fosse lo spirito di quell’uomo apparentemente dimesso, che era venuto un giorno a trovarlo nella sua cella.


          Di colpo infine abbandonò quest’ultimo pensiero e, spronato il cavallo, raggiunse i suoi compagni d’arme.


          L’incarico conferitogli dal Reggente lo inorgogliva e al contempo lo appagava: comandare la cavalleria di Ronda che avrebbe protetto la Bassoria del Nord e specialmente la Capitale.


          In fin dei conti, si trattava di una vita di vagabondaggio come quella che aveva sempre vissuto con i suoi uomini; ma stavolta condotta finalmente con un nobile fine.


          Osrod, come sempre, stava ad attenderlo in fondo alla colonna e come il solito non gli chiese nulla dei suoi pensieri; si limitò a condividerli, indovinandoli.


          - Bella, vero? Eppure, io non avrei esitato un solo istante a metterla a ferro e fuoco, pur di averti di nuovo con noi!


          - Lo so, amico mio; ma non c’era nessun bisogno che tu mi liberassi! Conosci gli uomini meglio di me, oramai, ed avresti potuto guidarli sicuramente bene!


          - Non me lo avrebbero permesso! Al contrario, invece, guarda come seguono te in qualsiasi impresa! Hai scelto di cambiare sponda e nessuno ha osato mettere in dubbio la tua decisione! Anzi ti hanno seguito senza battere ciglio!


          - Credo che abbiano capito che è un bene per tutti! Finalmente non siamo più semplicemente derelitti da evitare, ma marciamo a fianco del Re!


          - Anche se non lo abbiamo mai visto…


          - Mi è sufficiente la parola di Antineko! Si è fatto garante della nostra riabilitazione e io gli credo!


          - Vorrei essere anch’io così fiducioso…


          - Sei solamente seccato che Antineko sia riuscito a superarti in furbizia!


          - È stato fortunato…


          - Sicuramente sì, mio caro; ma bisogna riconoscere anche le sue capacità! Del resto, con questo non intendo certo denigrare la tua indubbia intelligenza; semmai, piuttosto, onorare la sua!


          - Devo ammettere che mi ha veramente sorpreso! Ugualmente non riesco a comprendere la tua cieca fiducia nelle sue rassicurazioni!


          - È presto detto! Per prima cosa, quell’uomo ci ha liberato quando oramai ci teneva in pugno! Lo avresti fatto tu, al suo posto? Ci ha liberato e ci ha proposto un’alleanza! Pensaci bene: ha proposto un’alleanza a dei briganti! Ci avresti mai pensato?


          - Avrà avuto le sue ragioni…


          -So quello che pensi! Tu sei convinto che alla fine della guerra probabilmente saremo morti e che quindi avrà preso due piccioni con una fava! Prova, però, a rifletterci a fondo: non avrebbe potuto farci uccidere lui stesso? E d’altra parte ritieni che sia così disdicevole per noi, rischiare la vita per poterci riscattare? Lo abbiamo fatto per motivi molto meno nobili!


          - Forse hai ragione, ma mi vengono i brividi a pensare che dovrò rischiare la vita per proteggere quattro contadini!


          - Stai tranquillo, Osrod! Non la rischierai certo ora! Il viaggio che stiamo facendo fino alle provincie del Nord serve solamente a tranquillizzare le genti di confine e a ricordare che Ramanna non si è dimenticata di loro! Controlleremo che non vi operino bande di predoni, che la gente abbia ricostruito i villaggi e che tutto sia tranquillo! Distribuiremo un po’ di sorrisi e pacche sulle spalle, dopodiché gireremo i tacchi e ce ne torneremo da queste parti!


          - Lo so! Non mi riferisco, infatti, a questo viaggio o ai prossimi mesi; ma a quello che accadrà in seguito! Da come Antineko ha descritto la situazione, non so cosa dovrò attendermi in futuro!


          - Forse non ci sarà un futuro, se non ci impegneremo tutti a costruirlo! Io non so quanto sia grande il pericolo che ci sovrasta, ma è considerevole l’impegno che tutti stanno mettendo per arginarlo; e credo, mio buon Osrod, che dovremo anche noi fare la nostra parte!


          Questo si raccontavano Utez e Osrod, un tempo briganti, in un giorno d’inverno sul sentiero che portava a Nord.


           


           


          La Foresta delle Cento Battaglie!


          L’intuizione raggiunse Selferidon in sogno, quando oramai nemmeno lui credeva più di poterla ricavare dalla propria memoria.


          Si sedette di scatto con gli occhi sbarrati e la mente subito lucida, a scrutare nel ricordo di quell’immagine vista attraverso le Pietre: il luogo preciso gli rimaneva pressoché sconosciuto, ma la percezione che aveva avuto era confermata nelle sensazioni della memoria; la Foresta delle Cento Battaglie!


          Quello era il luogo in cui le Pietre si trovavano quando avevano lanciato il loro richiamo, otto giorni prima; e quello doveva essere il luogo in cui, presumibilmente, si trovavano ancora! A quel punto si diresse verso il tavolo su cui si trovavano le mappe, per verificare bene le distanze che già per altro conosceva con precisione sufficiente.


          La sua posizione attuale, in territorio della Nakisia e vicino al confine con l’Olonia, distava dall’estremo Nord della foresta in questione non meno di venti, venticinque giorni di marcia. Questo, naturalmente, se avesse proceduto in linea retta fino a Piloa, Capitale della Rentalia.


          In realtà, però, il suo piano prevedeva di muovere metà del suo esercito verso Sud a invadere il Cratian e la sua Capitale Karibse, andandovi lui stesso e proseguendo verso Sud: l’altra metà dello schieramento avrebbe dovuto conquistare Kan, Capitale dell’Olonia e solamente in un secondo tempo invadere la Rentalia fino ad assediare Piloa.


          In ogni caso, quindi, avrebbe dovuto distaccare una compagnia da uno dei due tronconi dell’esercito per puntare direttamente sulla foresta. Una compagnia a cavallo, oltretutto, poiché avrebbe dovuto coprire i venticinque giorni di distanza, troppi in ogni caso, in dodici o tredici giorni al massimo.


          Oppure avrebbe potuto chiamare i Draghi e mandarli in volo verso la foresta, certo che loro avrebbero raggiunto quella foresta in tre o quattro giornate; ma con il rischio di perderne qualcuno, come già accaduto in un recente passato, senza nemmeno avere la certezza della buona riuscita dell’azione. Una risorsa troppo importante, per sprecarla in una caccia insensata e rischiosa come quella che si profilava possibile in quella foresta.


          Rimaneva, per la verità, un’ultima opzione: disinteressarsi delle Pietre e proseguire invece con il piano di conquista, senza badare ad altro.


          Un’ipotesi sicuramente più saggia, ma che lasciava Selferidon piuttosto disinteressato.


          Le Pietre: un richiamo cui era difficile resistere, ma che proprio per questo poteva facilmente rivelarsi un inganno. Ma chi; chi avrebbe avuto questo coraggio? Chi avrebbe sfidato l’Oscuro Signore di Otrek? Chi avrebbe potuto essere questa creatura sfrontata? E soprattutto; perché? Accollarsi un così grande rischio: a che scopo? L’unico buon motivo poteva essere proprio quello di distrarlo dai suoi obiettivi, ma sarebbe stato in ogni caso puerile e dannoso per chi lo avesse concepito. Rischiare tanto, per la sola prospettiva di guadagnare qualche mese, al più!


          Vi poteva però essere un altro possibile motivo per il quale le Pietre erano state mosse dalla Valle di Lorn: ovvero, trasportarle da qualcuno che era in grado di dominarle; qualche misterioso personaggio forse dotato di tali poteri da poter gestire la Magia delle Pietre senza farsene sopraffare! Un’ipotesi remota, certo, ma non trascurabile; poiché, se così fosse stato, quest’eventualità avrebbe ribaltato facilmente le sorti della guerra!


          Selferidon arrivò perfino a chiedersi se in quel caso le Pietre avrebbero avuto affetti anche su di lui.


          Quindi: che qualcuno stesse portandole alla Pietra Madre o piuttosto a un potente Mago; che il loro richiamo fosse sfuggito incidentalmente o se fosse stato lasciato fuoriuscire allo scopo di richiamare la sua attenzione, in ognuno di questi casi Selferidon doveva assolutamente recuperare la Pietre e scoprire di che si trattava!


          Uscì quindi dalla tenda, rosso di collera per l’oltraggio che gli toccava subire; e recatosi nella tenda degli ufficiali, organizzò l’immediata partenza di una compagnia a cavallo, alla volta della Foresta delle Cento Battaglie.


          Di lì a pochi istanti duecento cavalieri guidati da un ufficiale di Otrek lasciarono l’enorme accampamento, al galoppo.


           


           


          - Dunque? Sei qui per farmi subire la fine di Ekros? - chiese a Nograf, non appena furono entrati nella tenda.


          - No, Kolod! Sono venuto per sollecitarti a rimanere fedele ai tuoi impegni! - rispose l’Elfo, con tono asciutto.


          - E che cosa dovrei fare di più? Dovrei forse prendere anch’io una spada e gettarmi oltre le linee nemiche? Se pensi di poter fare meglio di me, accomodati! - disse il sovrano di Nakisia, versandosi da bere.


          - Oh, non sarò certamente io a volerti insegnare il tuo mestiere… - sibilò l’Elfo - …ma è mio dovere rammentarti il tuo compito, Kolod!


          Il Re Nakiso guardò l’interlocutore senza tradire nessuna emozione per quello che aveva detto e, scandendo bene le parole, rispose: - Non occorre tanto miele tra di noi, Nograf! Se vuoi che il tuo padrone trovi la strada spianata, dovrai fare la tua parte anche tu!


          - Ora sei tu che pretendi di dire a me quello che devo fare! - rispose l’Elfo, con voce minacciosa.


          - È così! E aggiungerò, inoltre, che hai due scelte: o mi uccidi, oppure ti adegui alle mie richieste! - confermò Kolod, con voce controllata.


          - Potrei scegliere la prima ipotesi…- rilanciò l’Elfo, mettendo mano all’arma.


          - Fai pure; non ho alcuna intenzione di reagire! - disse Kolod, sedendosi, con la coppa in mano. Poi, notando l’incertezza dell’altro, aggiunse: - Che cosa c’è? Temi forse una trappola? Se è questo, posso assicurarti che il tuo gesto resterà impunito!


          - Ti senti molto furbo…


          - Sì, sì: lo so che cosa stai per dire! - lo interruppe Kolod, infastidito - …Qualcosa del tipo “ma verrà un giorno in cui pagherai per questa tua sfrontatezza”, o altre scempiaggini simili! Sentimi bene, Elfo: non m’interessa per nulla sapere che cosa intenderai farmi in futuro! Voglio solamente che tu prenda una decisione e che me la comunichi! Hai intenzione di aiutarmi, o no?


          - Perché dovrei farlo?


          - È semplice, mio caro! - rispose Kolod, levandosi nuovamente in piedi e raggiungendo il tavolo con le mappe della Valle.


          Quindi, indicando sopra di esse, aggiunse: - …L’Alleanza ha disposto le sue forze in questo punto e in quest’altro; come puoi vedere! Qui, inoltre, ha il campo base fortificato sotterraneo; e qui, più giù, le linee di Kardon, protette ai fianchi dagli Elfi! I miei uomini hanno preso la Valle, è vero; ma non abbiamo più modo di avanzare, come puoi capire! Al contrario, rischiamo una controffensiva che si rivelerebbe drammatica, per noi! Si deduce che non ho assolutamente la possibilità di soddisfare i desideri di Selferidon; nemmeno se sacrificassi i miei guerrieri fino all’ultimo!


          - Ed io che cosa dovrei farci? - chiese l’Elfo, aspramente.


          - Prendere i tuoi guerrieri e portarli in battaglia! Forse, con il tuo aiuto, riuscirei a sbloccare la situazione!


          - Puoi dimenticartelo! Non siamo qui per prendere parte ai combattimenti, il nostro compito è un altro!


          - Lo so! Non credere però che LUI sarà molto contento di come stanno andando le cose quaggiù! E forse non ne chiederà conto solamente a me!


          - Credi forse di mettermi paura con queste insinuazioni? - chiese l’Elfo, in tono di sfida.


          - Non metto paura a nessuno, io: ma non credere che io intenda andare a fondo da solo! Tu verrai con me in ogni caso!


          - Mi stai minacciando?! - ringhiò Nograf, rimettendo mano alla spada.


          - Pensa pure come vuoi! - rispose Kolod, facendo spallucce - …Sta a te decidere quello che preferisci fare! Io, per conto mio, ho già scelto!


          - Vorresti dire che io non sono fedele a Selferidon? - ringhiò, ancora più minacciosamente.


          Con tutta calma, Kolod precisò: - Mai detto questo, Nograf! Piuttosto, non mi pare che tu ti dia da fare con particolare affanno!


          Il Re di Otrek scrutò in fondo agli occhi di Kolod, cercando un’incertezza o un appiglio al quale aggrapparsi; ma la fermezza del Re di Nakisia fu sufficiente a spegnergli ogni velleità di ribellione. Quindi, si limitò a rispondere.


          - Dimmi che cosa intendi propormi…


           


           


          - Dovremmo deviare verso Est, a mio avviso! - annunciò Isocer dopo aver buttato un’occhiata alla cartina; quindi chiarì ulteriormente: - Il fiume piega verso Ovest, il che significa che siamo giunti circa all’altezza di Piloa!


          - E quanto è lontana da qui? - chiese Gardone.


          - Circa tre giornate di cavallo; ma non devi farti ingannare dalla distanza o dal fatto che ci troviamo nella foresta, amico mio; io temo che qualche ronda possa ugualmente giungere fin qui ed anche oltre! In periodi come questi, la prudenza dei Sovrani spinge le pattuglie molto lontano di casa!


          - E che cosa dovrebbero cercare qui nella foresta? Un esercito, forse? - chiese Ak-Trent, con una punta di sarcasmo.


          - Beh, direi che la foresta è abbastanza grande da contenerlo; non trovi?


          - Non mi riferisco a questo, Isocer! Semmai, al fatto che questo luogo è chiaramente impraticabile per gli spostamenti di massa!


          - L’ho già detto; la prudenza non sarà mai abbastanza, per un Sovrano intelligente! E Asgor lo è indubbiamente!


          - Stiamo giungendo al limitare della foresta? - chiese Manhur, pensieroso, osservando tutt’intorno.


          - A un paio di giorni, se continuassero verso Nord! Siccome però ci dirigeremo a Est, Nord-Est, direi che saremo dentro il bosco per altri cinque o sei giorni!


          - Addio fiume, allora! - commentò Gardone, guardando il corso d’acqua da cui stavano per separarsi.


          - Purtroppo sì! - confermò Isocer - …Ma dovremmo trovare comunque delle sorgenti o delle pozze; come anche prima di incontrare il torrente! Questo bosco è ricco d’acqua, e qualche indicazione c’è anche sulla mappa!


          Poi, arrotolata la carta appena consultata, il vecchio ordinò: - Per di qua!


          La neve, meno alta in quei paraggi, era sufficiente appena a ricoprire un piede e i cavalli si muovevano con minore fatica.


          Anche gli alberi più radi e il sottobosco spoglio, aiutavano lo spostamento di quel manipolo di cavalieri che ben presto si ritrovò così distante dal ruscello da non sentirne più il placido gorgoglio; Isocer, in testa, cercava di scegliere il percorso meno sconnesso, mentre Manhur verificava la direzione in base alla posizione del sole che, di tanto in tanto, faceva capolino attraverso le nubi.


          Asdo, in coda, scrutava gli eventuali movimenti alle loro spalle; Gardone, Nibo e Ak-Trent cavalcavano oziosi in mezzo al gruppo.


          - Quando questa guerra sarà finita, non credo che farò ritorno subito ad Asantur! - affermò d’improvviso il Nano, guardandosi attorno.


          - Perché dici questo? - chiese Gardone, incuriosito.


          - Mi costerebbe fatica, penso, ritornarmene quieto a rintanarmi sottoterra! C’è un mondo intero da vedere e credo che ne visiterò almeno un pezzo!


          - Io, invece, non aspetto che di ritornare a Tirinia! Magari, fermandomi prima una mezza giornata ad Asdur-Rhur; tu che cosa ne pensi Nibo? - chiese Gardone, con fare complice.


          Il giovane, richiamato dall’amico, lo guardò distrattamente, poi si perse nuovamente nei suoi pensieri, osservando nel vuoto.


          Pensò al sorriso di Larinia, ai genitori; pensò al corpo statuario e all’espressione dolce di Licinia; pensò a Ethedis e alla scoperta di Antur. Pensò, infine, al viaggio vissuto fin lì; come a un grandioso e terrificante sogno. Pensò…e sentì lontana la voce di Gardone che si rivolgeva ad Ak-Trent.


          - Che gli prende? - diceva l’amico, osservando l’espressione ebete di Nibo.


          - Io…- sussurrò il ragazzo - …Non credo che ritornerò a Tirinia!


          Poi, quasi per giustificarsi, precisò - …Non subito, almeno! Io credo che viaggerò…ecco! - concluse, senza troppa convinzione.


          - Come! Non pensi alla tua famiglia, a tua madre e ai tuoi amici?! A me, per esempio!


          - Lascia stare! - intervenne Ak-Trent con voce gentile, prendendo Gardone per un braccio - …Ci saranno altri momenti per discutere di questo! - concluse, con tono sereno.


          Gardone stava per rispondere al Nano, quando la voce di Isocer richiamò tutti alla realtà.


          - Fermi! - disse; quindi aggiunse - …Asdo; vieni da me!


          Appena avvicinatosi al Mago, l’Elfo si chinò a osservare delle tracce con attenzione e subito dopo si pronunciò senza tentennamenti. - È un branco di Greek-En, ed è anche piuttosto numeroso! È passato di qui non molto tempo fa, e secondo me ci sta girando attorno…


          - Ci stanno studiando? - chiese il Mago, chinandosi verso di lui.


          - Temo di sì…


          - E che problema c’è? - chiese Gardone che, avvicinatosi, aveva seguito il dialogo tra i due - …I Greek-En non si nutrono di carogne?!


          - …E di piccoli animali! - precisò l’Elfo - …Ma questo è vero soprattutto per i Greek-En che si muovono solitari! Quando invece stanno in branco, cambiano consuetudini: attaccano greggi, mandrie, ed anche l’uomo!


          - Allora, anche il Greek-En che hai veduto l’altro giorno…


          - No, Gardone! Quello era un solitario a seguito dei predoni, direi! È normale che si aggreghino ad altri predatori per banchettare con i loro rifiuti! Questi, invece…


          - Quanti credi che siano? - chiese Isocer.


          - Una trentina; quaranta, forse!


          - E oserebbero attaccarci?


          - Un branco così numeroso, potrebbe decidere di rischiare…Anche se dubito che si esporranno volentieri, alla luce del sole!


          - Intendi dire che ci attaccheranno di notte? - chiese il Bassomoro, preoccupato.


          - No; non hanno abitudini notturne! Fossero lupi, non avrei dubbi; ma non i Greek-En!


          - E allora?


          - Probabilmente ci assaliranno di giorno; solamente se e quando saranno disperati!


          - …E incattiviti! - aggiunse il Mago.


          - Possono essere pericolosi?


          - Letali, se non saremo ben preparati!


          Gardone a quelle parole sguainò la spada e si mise a scrutare tra il candore della neve e le rade macchie del verde quasi nero delle foglie, in angosciata attesa.


          - Puoi metterla via, per ora! - lo rassicurò Asdo - … Per adesso si stanno tenendo ancora alla larga e questo è un buon segno!


          - Ne sei sicuro?


          L’Elfo annuì con il capo, e aggiunse: - Preoccupati quando inizieremo a incrociare tracce più fresche!


          Detto questo, Asdo ritornò al suo cavallo e il gruppo poté nuovamente mettersi in marcia: il meriggio era ancora giovane e si poteva proseguire ancora a lungo prima di dover mettere l’accampamento per la notte.
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